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Le ultime tre lezioni di «Introduzione al cristocentrismo» tenute dal Cardinale alla «Scuola di anagogia» del Veritatis Splendor

Cristo, «causa efficiente» dell’universo
«La libertà dell’uomo consiste nel consentire a conformarsi al Crocifisso Risorto»

Riportiamo in questa pagi-
na la sintesi delle tre ultime
lezioni tenute nelle settimane
scorse dal cardinale Biffi al-
la «Scuola di anagogia» del-
l’Istituto Veritatis Splendor,
sul tema «Introduzione al cri-
stocentrismo».

opo il percorso stori-
co grazie al quale è
stata offerta la possi-
bilità di scoprire o ri-
scoprire pensatori

insigni come Tommaso, Bo-
naventura, Scoto .., in modo
da fare emergere i vari ap-
procci al cristocentrismo
presenti nella riflessione
teologica passata, il 12 gen-
naio il Cardinale ha inizia-
to la disamina di questa tesi
nelle sue implicazioni in-
trinseche. Si tratta infatti di
capire che cosa significhi
che Gesù Cristo è al centro
del disegno del Padre, quali
relazioni lo legano con tutto
il resto.

Nel portare avanti il di-
scorso, il Cardinale, come al
solito, non si è limitato a svi-
scerare con rigore e com-
pletezza il contenuto del te-
ma, ma è stato largo di indi-
cazioni metodologiche: ha
insegnato come «fare teolo-
gia». Dopo avere esaminato
i testi della Scrittura più per-
tinenti, dalla esegesi è pas-
sato alla riflessione sul dato
rivelato. Ascoltare e com-
prendere le parole della
Scrittura non esaurisce il la-
voro teologico, pur costi-
tuendone la premessa inde-
rogabile: bisogna anche
«pensarci su», per usare le
parole dell’Arcivescovo.

Ragionando sui testi neo-
testamentari, soprattutto
paolini, risulta che il dise-
gno del Padre attuato, scel-
to tra gli infiniti possibili, si
compendia nel Cristo re-
dentore, necessariamente
connesso a un mondo re-
dento. Come era già stato
sottolineato la volta scorsa,
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non ha senso chiedersi per-
ché Dio abbia scelto questo
disegno e non un altro; ha
senso invece chiedersi che
cosa in questo modo abbia
voluto manifestare di sé. E si
tratta, in effetti, di una per-
fezione divina assai difficile
da ricavare razionalmente,
senza la rivelazione: è la mi-
sericordia, la gioia del per-
dono, il misterioso gusto ce-
leste che svela Gesù, quando
dice: «C’è più gioia in cielo
per un solo peccatore che si
converte che per novanta-
nove giusti che non hanno
bisogno di conversione». 

Gesù Cristo, il Crocifisso
Risorto, il Redentore, è sta-
to poi considerato nei suoi
nessi ontologici con l’uma-
nità e l’universo redenti dei
quali è  il Capo.

Ad essi è legato da una
causalità finale, non solo

nell’ordine della redenzione,
ovvero dell’elevazione, ma
già in quello della creazione.
Inoltre è collegato da una
causalità esemplare, cioè E-
gli è il modello, l’archetipo
necessario ed esauriente
dell’uomo e di tutta la crea-
zione.

ella lezione del 19 gen-
naio l’Arcivescovo si è
soffermato ad indagare

alcune conseguenze esi-
stenziali della considerazio-
ne di Cristo come causa e-
semplare dell’universo. Se
infatti si pensa all’esempla-
rità di Cristo non solo sul
piano morale e ascetico, non
solo sul piano ontologico
strutturale, ma anche su
quello «storico», sulle vi-
cende del mondo come su
quelle della vita di ciascuno
viene gettato un insperato
raggio di luce. Tutto si mo-
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della sulla vita di Gesù Cri-
sto, con il nascondimento di
Nazaret, con qualche mo-
mento di gloria, come nel
giorno del suo ingresso
trionfale a Gerusalemme,
con l’oscurità dei giorni del-
la passione, con la catastro-
fe apparentemente irrime-
diabile della sua morte e se-
poltura, con la gloria eterna
della vita di risurrezione. In
particolare, la scelta di li-
bertà  propria dell’uomo non
consiste nel cambiare il suo
destino di conformazione al
Crocifisso Risorto, ma nel
consentirvi o nel ribellarsi,
rimanendo comunque in-
chiodato alla croce.

Il Cardinale è poi passato
a considerare Gesù Cristo
come causa efficiente del-
l’universo, che è la tesi più
caratteristica del cristocen-
trismo, ma è anche la più

problematica. Certo, per Ge-
sù Cristo non si tratta che di
causalità di tipo mediatico,
strumentale, mentre quella
primaria è propria del Pa-
dre; tuttavia è un’ardua sfi-
da alla ragione naturale por-
re in una creatura, come è
l’umanità di Gesù Cristo, u-
na simile caratteristica, ben-
ché ciò sia chiaramente at-
testato: «per mezzo di Lui so-
no state create tutte le cose»
(Col 1,16). Dopo aver esami-
nato le tesi elaborate dalla
teologia cattolica passata
sull’ambito e la natura della
causalità efficiente di Cristo,
la soluzione che il Cardina-
le ritiene più ragionevole,
quella che meglio manifesta
i dati rivelati senza mortifi-
carli è questa: il Risorto ha
una causalità efficiente stru-
mentale, anche di tipo onto-
logico, su tutto l’esistente,

nell’ordine della natura e in
quello della grazia. 

Ciò pone la questione del-
la preesistenza di Cristo,
presente negli scritti degli e-
segeti, perché è avvalorata
da molti passi biblici, ma
quanto mai ostica alla ri-
flessione teologica. Il gran-
de nodo teoretico eviden-
ziato dalla necessità di spie-
gare la partecipazione di Ge-
sù Cristo, che come uomo
nasce in un preciso mo-
mento della storia, all’even-
to creativo, che è all’inizio
di tutto, è la questione del
rapporto tra il tempo e l’e-
terno, che ha la sua «icona»
nel mistero dell’Ascensione
in cielo.

Su questo evento, fonda-
mentale per la comprensio-
ne da parte degli Apostoli
della signoria del loro Mae-
stro, estesa oltre ogni limite

temporale e cosmico, la ri-
flessione teologica si è fino-
ra scarsamente soffermata.

enerdì scorso si è svolta
l’ultima lezione.  Lascia-
mo alle parole stesse del-

l’Arcivescovo la sintesi del
contenuto del corso: «Ab-
biamo fatto un itinerario
lungo e faticoso: siamo par-
titi da una problematica a-
stratta, come quella della
questione ipotetica, e siamo
arrivati a una comprensio-
ne più sostanziale della no-
stra condizione di creature,
chiamate all’esistenza in un
favoloso e realissimo dise-
gno di amore. Non abbiamo
camminato a caso, ci siamo
lasciati condurre per mano
dalla vicenda della sacra
dottrina, scoprendo che nul-
la è inutile nel lavoro di ri-
cerca, quando è svolto con
animo credente e metodolo-
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gia davvero teologica. Ab-
biamo scoperto quanto sia
intensa e radicale la prossi-
mità del Signore Gesù ad o-
gni creatura, senza eccezio-
ni, e ci sono state donate le
premesse per una visione al
tempo stesso generosamen-
te umanistica e inderoga-
bilmente cristiana; si è così
ravvivata la speranza della
recuperabilità di tutti alla
salvezza, sulla base della sal-
dezza indeformabile dell’es-
sere che non perde mai la
sua connessione e la sua so-
miglianza con Cristo. 

Ci sono state garantite
dalla conformità originaria
di ogni uomo con il suo Re-
dentore le basi non illusorie
per un sempre possibile dia-
logo e le premesse certe di u-
na tenace e coraggiosa e-
vangelizzazione.

Anche la natura, intesa
come animali, piante, ele-
menti, appare adesso in una
luce nuova, come il mantel-
lo variopinto di Cristo, in-
tessuto della sua verità, e la
possiamo amare da cristia-
ni, come S. Francesco, che
vedeva in essa delle imma-
gini digradanti del Crocifis-
so. Così possiamo salvarci
dai molti fanatismi idolatri-
ci che infestano la nostra e-
poca.... Abbiamo soprattut-
to meglio compreso perché
il Crocifisso Risorto sia più
intimo a noi di noi stessi,
Lui, che, subordinatamente
al Padre,  è il Principio tota-
le di quello che siamo. Que-
sto è, in sostanza, il cristo-
centrismo».

Quale sia stato l’apprez-
zamento del corso da parte
degli uditori è stato espres-
so da un lungo e caloroso ap-
plauso, pieno di riconoscen-
za per aver compiuto un
«viaggio» davvero degno di
essere ricordato e meditato,
per gustarne e assimilarne
personalmente tutta la ric-
chezza.

GIACOMO BIFFI *aluto cordialmente e
affettuosamente que-
sta comunità parroc-
chiale di Villa d’Aia-
no (nella foto, il pae-

se) e particolarmente il vo-
stro parroco, il carissimo
don Mauro Pizzotti.

Una circostanza signifi-
cativa e una iniziativa lo-
devole mi ha portato oggi
in mezzo a voi. Avete volu-
to ricordare il compianto
don Giovanni Degli Espo-
sti nel decimo anniversa-
rio della sua morte, per ri-

S chiamare i suoi insegna-
menti e ravvivare la sua
indimenticabile testimo-
nianza di pastore.

Don Giovanni, nella
sua lunga permanenza
qui, vi ha dimostrato
quanto fosse grande il suo
amore per voi e quanto te-
nace la sua fedeltà alla
missione affidatagli nel
1957 dal cardinal Giacomo
Lercaro. Da quell’anno

non vi ha lasciato più, fino
a che il Signore l’ha chia-
mato al premio il 16 gen-
naio 1991.

Come si vede, il suo è sta-
to un servizio pastorale che
si è protratto ben oltre i
trentanni, e gli ha dato mo-
do di educare alla fede e di
formare umanamente una
larga schiera di parroc-
chiani, che adesso non lo
vogliono dimenticare. 

E quasi a segno visibile
imperituro del suo lungo la-
voro di edificazione di que-
sta comunità cristiana, egli
vi ha lasciato questa vostra
chiesa parrocchiale, frutto
del suo lavoro, della sua te-
nacia, della sua passione
per il vostro vero bene.

Il mio plauso va anche al-
l’amministrazione del co-
mune di Castel d’Aiano,
che con felice iniziativa gli
ha dedicato una strada, e
così ha reso più facile a tut-
ti la conservazione di una

così preziosa memoria.
A tutti voi rivolgo l’in-

vito che lo Spirito Santo,
per mezzo dello scrittore
sacro, indirizzava alle
primissime comunità
cristiane: «Ricordatevi
dei vostri capi, i quali vi
hanno annunziato la pa-

rola di Dio; consideran-
do attentamente il loro e-
sito e il loro stile di vita,
imitatene la fede. Gesù
Cristo è lo stesso ieri, og-
gi e sempre!» (Eb 13,7-8).

* Arcivescovo
di Bologna

Roma, il cardinale ha celebrato
per i bolognesi nella capitale

(M.C.) La tradizionale Messa
che il cardinale Biffi celebra
a Roma per l’Arciconfrater-
nita dei bolognesi (nella fo-
to, un momento), si è ac-
compagnata quest’anno ad
un evento di particolare
gioia: la riapertura, dopo di-
versi anni di restauro, della
chiesa dei Santi Giovanni e-
vangelista e Petronio, detta
«dei bolognesi», della quale il
Cardinale è titolare. Alla ce-
lebrazione, che si è svolta
martedì scorso, hanno par-
tecipato, oltre naturalmente
ai bolognesi residenti a Ro-
ma, il cardinale Achille Sil-
vestrini, governatore del-
l’Arciconfraternita, e alcuni
dei precedenti rettori: mon-
signor Rino Magnani e l’at-
tuale vescovo di S. Marino-
Montefeltro monsignor Pao-
lo Rabitti. La celebrazione eu-
caristica è stata anche occa-
sione per festeggiare i giubi-
lei sacerdotale ed episcopale
del Cardinale.

Spiega il l’attuale rettore

monsignor Francesco Cavi-
na: «abbiamo donato all’Ar-
civescovo una medaglia in
bronzo con le insegne del-
l’Arciconfraternita: una cro-
ce sormontata da tre monti,
e sotto la data del 1575, anno
di fondazione; nel fronte sono
raffigurati i due santi patro-
ni, S. Petronio con la città in
mano, e S. Giovanni evange-
lista. Della stessa medaglia è
stato fatto dono al cardinale
Silvestrini e ai precedenti ret-
tori presenti». 

«Questo appuntamento è
atteso e desiderato - prosegue
monsignor Cavina - ed è con-
siderato dai bolognesi che vi-
vono a Roma come l’incontro
con il proprio Vescovo; lo
stesso Cardinale indica l’Ar-
ciconfraternita come la sua
"parrocchia più lontana". Tra
i bolognesi residenti qui si
conserva infatti una forte
consapevolezza della propria
origine; del resto, a Roma le
varie comunità, di nazioni
straniere, di regioni o città,

possiedono tutte una chiesa,
voluta proprio per mantene-
re viva la propria identità
culturale e religiosa». Il pri-
mo rettore dell’Arciconfra-
ternita fu S. Filippo Neri. «Pa-
pa Gregorio XI era un gran-
de ammiratore di S. Filippo -
spiega monsignor Cavina - e
affidò a lui l’incarico di reg-
gere la confraternita per da-
re lustro alla stessa».

Nell’omelia della Messa il
Cardinale ha affermato che
«il Giubileo di recente con-
clusosi ha avuto un notevole
impatto anche nella società
civile e nella  Chiesa di Bolo-
gna, che francamente non mi
aspettavo». E a questo pro-
posito ha ricordato la note-
vole affluenza dei fedeli il 5
gennaio nella cattedrale di
S.Pietro, in occasione della
celebrazione conclusiva del
Giubileo. L’Arcivescovo ha
anche ringraziato il Papa per
essersi speso senza rispar-
mio nell’attuazione del Giu-
bileo centrato su Gesù Cristo.

Lo inaugurerà domani sera l’Arcivescovo con una conferenza. E’dedicato a monsignor Gardini

Molinella, al via il nuovo Centro culturale

Monsignor Vittorio Gardini

Domani alle 20.45 a Molinella, nell’Auditorium (ex chiesa
di S. Matteo) il cardinale Biffi inaugurerà il Centro cultu-
rale cattolico con una conferenza sul tema «Cristianesimo
e cultura». Il Centro è intitolato a monsignor Vittorio Gar-
dini, tornato alla casa del Padre il 21 aprile del 2000. Era do-
veroso ricordare questa figura di uomo di cultura e stori-
co, ma soprattutto pastore umile che per vent’anni (dal 1950
al 1970) ha esercitato il suo ministero a Molinella. Vent’an-
ni che hanno lasciato un ricordo indelebile nel cuore dei mo-
linellesi, oltre alla chiesa, alla cui costruzione egli si dedi-
co fin dal 1951.

Il Centro culturale cattolico nasce dall’esigenza di dare
strumenti che rendano in grado di valutare alla luce dei
principi evangelici gli avvenimenti, le leggi, i costumi, i fe-
nomeni sociali del nostro tempo e poter cogliere ciò che in
essi c’è di positivo, ma anche segnalare quanto non è com-
patibile con il messaggio di Cristo. In linea con il magiste-
ro del nostro Arcivescovo vogliamo «richiamare vigorosa-
mente quali valori primari emergano dalla visione cristia-
na del mondo e ricercare i modelli sociali di comportamento

che siano omogenei col Vangelo».
Ricordando monsignor Gardini abbiamo accennato alla

sua passione per la storia: egli infatti ha raccolto numero-
se testimonianze riguardo alle vicende di Molinella. Di tut-
to questo il Centro vuole fare tesoro, perché ha tra le sue fi-
nalità anche quella di promuovere la conoscenza della sto-
ria, delle tradizioni, degli usi locali, nella consapevolezza che
le radici della nostra civiltà e della nostra umanità sono lar-
gamente segnate dalla fede. Ogni opera ispirata dalla fede
è nostro «patrimonio di famiglia» e arricchimento spiri-
tuale oltre che culturale. Questo arricchimento è per tutti,
credenti e non credenti, perché richiama la nostra identità
che è segnata da duemila anni di storia, arte, cultura.

Altra nota non secondaria che caratterizza il Centro cul-
turale cattolico è che esso nasce con la partecipazione e la
collaborazione attiva di tutte le comunità cristiane del Co-
mune di Molinella, che attraverso questo strumento ma-
nifestano così la loro intenzione di avere «un cuor solo e un’a-
nima sola».

Le parrocchie del Comune di Molinella

E’ imminente a terza parte del percorso diocesano di formazione, indirizzato anche agli educatori

Catechisti ancora a «scuola»
Dal 9 febbraio tre lezioni dell’Arcivescovo in Seminario

ormai immi-
nente l’avvio
della terza par-
te del «Percorso
diocesano di

formazione» per catechi-
sti ed educatori, che ha co-
me oggetto «Il sapere del
catechista». Il corso si ar-
ticolerà in tre venerdì: 9
febbraio, 16 febbraio, 23
febbraio, e si svolgerà al
Seminario Arcivescovile
(P.le Bacchelli 4), dalle
18,30 alle 19,30.

Gli incontri saranno te-

’E nuti dal Cardinale Arci-
vescovo, nell’ambito del-
la scuola di Anagogia, ed
avranno come tema
«L’avventura cosmica del
Figlio di Dio». Il Cardina-
le tratterà di tre articoli
del Credo, spesso di diffi-
cile comprensione e non
sempre affrontati nella ca-
techesi, non solo dei fan-
ciulli e dei ragazzi ma an-
che dei giovani e degli a-
dulti: «Discese agli infe-
ri», «Salì al cielo» e «Siede
alla destra del Padre». 

Il corso continua la ri-
flessione già avviata l’an-
no scorso, quando il Car-
dinale, in occasione del bi-
millenario della nascita di
Cristo, presentò l’origi-
nalità e l’unicità di Gesù
di Nazareth, spiegabile so-
lo con la sua natura di Fi-
glio di Dio. 

Ovviamente la speran-
za è che molti possano ap-
profittare dell’occasione,
come già è avvenuto lo
scorso anno. Conoscere il
mistero di Cristo è la pre-

messa necessaria per at-
tuare una catechesi effi-
cace e sicura, sulla scia
delle indicazioni del «Rin-
novamento della Cate-
chesi». 

Intendiamo riproporre
la stessa metodologia del-
l’anno scorso: dopo la le-
zione del Cardinale Arci-
vescovo, si metterà in ri-
salto come gli articoli del
Credo trattati sono svi-
luppati all’interno del Ca-
techismo per la vita cri-
stiana (degli adulti, dei

giovani e dell’iniziazione
cristiana). La conclusio-
ne è prevista per le ore 20. 

Per l’iscrizione (L.
5.000), necessaria per ave-
re il materiale che sarà op-
portunamente preparato,
rivolgersi all’Ufficio Ca-
techistico Diocesano, via
Altabella 6, tel. 0516480704,
e–mail
ucd@bologna.chiesacat-
tolica.it 

Valentino Bulgarelli, 
direttore dell’Ufficio

catechistico diocesano

A Villa D’Aiano domencia scorsa il Cardinale ha celebrato la messa in suo ricordo

Don Degli Esposti, grande
e indimenticabile pastore
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Alle 17.30 in Cattedrale il Cardinale presiede la messa durante la quale istituirà Lettori sei alunni di 3ª teologia

Seminario, oggi la Giornata diocesana
Don Goriup: «Ogni cristiano si senta coinvolto nella formazione dei futuri preti»

CELEBRAZIONE  

LINO GORIUP *Il prete è un mistero a se stes-
so e agli altri uomini. Se la
nostra analisi si volesse ri-
durre alle «azioni» del pre-
te, saremmo posti di fronte
ad un funzionario del culto
o al massimo di fronte ad un
operatore sociale o psico-so-
ciale. Ma se volessimo in-
trodurci, anche solo un po-
co, nell’abissale profondità
che un prete custodisce den-
tro di sé, ci troveremmo al-
la presenza dell’immensità
stessa di Dio, che ne sia co-
sciente o meno il diretto in-
teressato. È l’«uomo di Dio»,
egli Gli appartiene. È il «ser-
vo inutile» di un progetto
d’amore che abbraccia l’u-
niverso intero, secondo le di-
mensioni insondabili dello
spazio e del tempo. Per gra-
zia unica e incredibile, egli
si trova di fronte all’Onni-
potente a nome di tutti gli
uomini, di ogni epoca e di o-
gni luogo, per offrire «per
Cristo, con Cristo e in Cri-
sto» il sacrificio della lode,
la preghiera dei fratelli, so-
prattutto lo stesso Corpo e
Sangue dell’Agnello immo-
lato e ritto sul trono della glo-
ria. Ogni cristiano riceve da
Cristo nel Battesimo il Sa-
cerdozio regale che lo abili-
ta a offrire al Padre ogni a-
zione, ogni pensiero, ogni
preghiera, tutto se stesso;

«con affetto di predilezione
(Cristo) sceglie alcuni tra i
fratelli che mediante l’im-
posizione delle mani fa par-
tecipi del suo ministero di
salvezza» (dalla Liturgia).

Come Gesù, attraverso di
Lui, con Lui e in Lui, il pre-
te è l’uomo per gli altri per-
ché è prima di tutto di Dio.

Vivendo Gesù nella sua per-
sona per il dono dell’Ordi-
nazione sacra, egli offre a
Dio la vita dei fratelli of-
frendo se stesso ai fratelli:
«Fate questo in memoria di
me».

Come può un uomo «in-
segnare» ad un altro uomo a
vivere in pienezza un tale

mistero d’amore? Assoluta-
mente impossibile. Allora,
che fare? Chiudere tutti i Se-
minari? Certo che no. Solo
dobbiamo renderci conto
che il «grosso» del lavoro lo
fa Dio stesso. I preti che dal-

la Chiesa sono incaricati del-
la formazione dei futuri mi-
nistri del Vangelo, devono
loro per primi vivere, per-
sonalmente e in comunità,
tale mistero; devono (o al-
meno dovrebbero!) rendere

visibile con la loro vita che
Dio fa questo dono alle per-
sone che Egli sceglie per que-
sto ministero. La «forma» di
Cristo si stampa nelle anime
dei consacrati per una mi-
steriosa azione dello Spirito
Santo quando l’uomo si ren-
de disponibile a tale opera-
zione. Il Seminario serve

«solo» a rendere possibile ta-
le disposizione. La preghie-
ra, gli orari, lo studio, la vi-
ta comune, tutta la vita del
Seminario serve a creare nel
cuore dei giovani la totale a-
pertura al miracolo.

Se però il dono che il pre-
te è per la Chiesa è destina-
to ai fratelli per la loro san-

tificazione, ogni cristiano
deve sentirsi coinvolto in
prima persona alla forma-
zione di questi giovani.

Con la preghiera, l’inte-
ressamento, la ricerca di un
incontro, la testimonianza
della propria sete di Dio, sa-
remo tutti noi a formare i
preti di domani. Nessuno di
noi può «chiamarsi fuori».
Né Vescovi, né rettori di Se-
minario, né vicerettori, né
padri spirituali, bastano a
formare al senso del dono to-
tale di sé, i futuri sacerdoti.
«Il dovere di dare incre-
mento alle vocazioni sacer-
dotali spetta a tutta la co-
munità cristiana, che è te-
nuta ad assolvere questo
compito anzitutto con una
vita perfettamente cristia-
na» (Concilio Vaticano II).
Con l’esempio di una vita
cristiana autentica, ogni co-
munità parrocchiale, ogni
famiglia, ogni fedele, susci-
ti, incoraggi, illumini la ri-
sposta dei giovani alla chia-
mata al sacerdozio. Perché
si compia ancora il miraco-
lo della santità nella nostra
terra, in ogni angolo di que-
sto mondo assetato di felicità
vera. Santità di preti nel cuo-
re di un popolo di santi.

* Rettore del Pontificio
Seminario Regionale

«Benedetto XV»

Oggi si celebrata la Giornata diocesa-
na del Seminario: tutte le comunità cri-
stiane sono invitate a riflettere e a pre-
gare perché il Signore mandi «nuovi o-
perai nella sua messe» e per la perse-
veranza e la santificazione di quanti si
stanno formando in Seminario, e a con-
tribuire anche economicamente alle

necessità del Seminario stesso. Alle
17.30 in Cattedrale il cardinale Biffi
presiederà la Messa episcopale nel cor-
so della quale istituirà Lettori sei se-
minaristi di 3° Teologia: Lorenzo Bru-
netti, Giovanni Dall’Olio, Luca Mala-
volti, Ruggero Nuvoli, Martino Otto-
maniello, Vincenzo Passarelli.

Le comunità raccontano le esperienze di inserimento della dimensione sacerdotale nella pastorale

Giovani e vocazione, terreno da coltivare
Punti forti: presenza dei seminaristi, preghiera, Adorazione eucaristica

REPORTAGE DALLE PARROCCHIE  

Molti sacerdoti considerano la presenza di seminaristi nel-
la propria parrocchia come uno dei punti forza per una pa-
storale giovanile capace di un indirizzo vocazionale. Ma co-
me vivono gli educatori il sostegno loro offerto dai ragaz-
zi candidati al sacerdozio? E come vivono i fanciulli la pre-
senza di seminaristi accanto ai loro educatori?

«I seminaristi ci aiutano soprattutto nell’animazione
dell’Ora media, che recitiamo in parrocchia alle 15.30 nel
corso dell’incontro del sabato - spiega Michele, 20 anni, e-
ducatore nel gruppo di seconda media nella parrocchia di
S. Teresa di Gesù bambino - Fanno un breve commento
ai Salmi o alle letture, e presentano il significato di alcune
Giornate particolari che la Chiesa celebra la domenica suc-
cessiva, come la Giornata missionaria, quella del Semina-
rio e così via. Poi ci affiancano nel momento vero e proprio
di catechesi, lasciando a noi la responsabilità, ma interve-
nendo quando ci sono punti di particolare difficoltà, e quan-
do i ragazzi ci fanno domande che da soli ci troveremmo
in imbarazzo ad affrontare. Infatti la parola di un giovane
competente come è un seminarista diventa per i ragazzini
in qualche modo "autorevole". Oltre che per questo, la com-
pagnia di un Seminarista ci sembra importante perché por-

ta una esperienza di vita differente da quella di noi educa-
tori, che facciamo, per così dire una vita "normale", come
quella di tanti altri. Si tratta di una testimonianza non so-
lo per i ragazzi che ci sono affidati, ma per noi stessi». È la
stessa dimensione della quale parla anche uno dei ragazzi
del gruppo medie della stessa parrocchia: «sono contento
che sia con noi un seminarista perché mi permette di co-
noscere una persona che vive in modo "diverso", che mi aiu-
ta e mi dà dei consigli in un’ottica differente dagli altri». 

Anche il gruppo medie guidato da Sara, 21 anni, della par-
rocchia di S. Paolo di Ravone, è affiancato da un giovane
di Villa Revedin. «Di lui mi colpisce la straordinaria ener-
gia che impiega con i ragazzi, sembra non si stanchi mai,
è sempre lì con loro, attento anche alle situazioni più ba-
nali come far fare pace ai ragazzini che litigano. È per noi
educatori soprattutto un esempio di passione per la Chie-
sa e di missione, attento nel capire se le cose delle quali par-
liamo negli incontri sono realmente recepite». Ne ricono-
sce il valore di testimonianza anche uno dei ragazzi del
gruppo giovani: «ci permette di vedere anche altri aspetti
della vita, come la realtà sacerdotale, nella quale non ci im-
battiamo di frequente».

Concludiamo oggi la serie di interviste ai parroci su co-
me viene inserita nella pastorale giovanile ordinaria del-
le loro comunità la dimensione vocazionale e del Semi-
nario. Questa settimana intervengono: don Milko Ghel-
li (Montefredente e Qualto); don Pierpaolo Sassatelli
(Castelfranco Emilia); don Ivo Cevenini (Renazzo); don
Edelweis Montanari (Prunaro); don Lorenzo Loren-
zoni (S. Giacomo fuori le mura).

MICHELA CONFICCONIGHELLI Quella delle vo-
cazioni è sempre stata, fin
dai tempi del Seminario, u-
na delle mie sensibilità più
grandi; potrei quasi dire
che famiglia e vita consa-
crata rappresentino i «due
ventricoli» del mio cuore.
Un’attenzione che ho ten-
tato di trasmettere ai miei
parrocchiani non solo e
non tanto attraverso delle
iniziative, ma piuttosto, di-
rei, attraverso ad una sol-
lecitudine che le persone
imparano poi a «respira-
re». Non mancano comun-
que proposte specifiche, in
particolare l’Adorazione
eucaristica con intenzione
vocazionale, che a Monte-
fredente ha cadenza setti-
manale anziché mensile.
C’è poi il rapporto diretto
con i seminaristi, al quale
tengo in modo particolare:
ogni anno, specie in occa-
sione della Giornata del Se-
minario o della Giornata
mondiale di preghiera per
le vocazioni, chiedo ad al-
cuni ragazzi del Seminario
di venire portare la loro te-
stimonianza in parrocchia;
e questo avviene non solo
nei momenti speciali, ma
anche in altri momenti del-
l’anno, per creare una fa-
miliarità con la nostra co-
munità, e far comprendere
che la «questione dei pre-
ti» non riguarda degli spe-

cialisti, ma coinvolge tutti
i credenti. Da quando sono
parroco qui, ho invitato i-
noltre ogni anno i sacerdo-
ti novelli a celebrare insie-
me Messa da noi. L’anno
scorso, un po’ per coinci-
denza, un po’ per volontà
abbiamo anche iniziato un
itinerario vocazionale in-
dirizzato ai giovani. Si trat-
ta di un percorso che dura
circa quattordici settima-
ne, nel quale i primi in-
contri sono proprio dedi-
cati alla vita come voca-
zione e risposta a Dio e al-
la riscoperta della fede; poi
si susseguono alcune testi-
monianze di persone che
parlano del loro stato di vi-
ta: alcune coppie di sposi,
un sacerdote, una religio-
sa, una laica consacrata, ed
è prevista anche la visita
ad un monastero di clau-
sura. Questo percorso per-
mette di offrire ai giovani
alcuni criteri evangelici
per una scelta di vita, per-
ché riguardo a decisioni
tanto importanti non ci si
trovi in balia del soggetti-
vismo che riduce tutto ad
un banale «me la sento» o
«non me la sento», relati-
vizzando l’oggettività del-
la chiamata del Signore.
L’esperienza dello scorso
anno è stata bella, e la buo-
na partecipazione ha di-
mostrato la necessità di i-

tinerari formativi vocazio-
nali. Un’iniziativa «straor-
dinaria», realizzata in oc-
casione del Congresso eu-
caristico vicariale, sarà la
Settimana vocazionale pro-
posta dalla parrocchia in a-
prile. È positivo inoltre che
nella nostra parrocchia ci
siano due ragazzi che fre-
quentano regolarmente gli
incontri in Seminario, con
l’intenzione di comprende-
re qual è la loro vocazione.

SASSATELLI La situa-
zione della nostra parroc-
chia è privilegiata, poiché
in Seminario ci sono tre no-
stri ragazzi, e ogni anno ab-
biamo in servizio un nuo-
vo diacono. Ed è proprio
l’esperienza che mi fa dire
che più efficaci di mille di-
scorsi sono le persone e la
loro testimonianza. Il fatto
che ogni settimana i nostri
seminaristi tornino a casa
e siano coinvolti nelle atti-
vità in parrocchia, nell’a-
micizia con giovani, ra-
gazzi e adulti, crea un cer-
to clima di familiarità con
il Seminario che si ali-
menta poi anche attraver-
so altre iniziative. Per fare
un esempio, abbiamo fatto
l’uscita di fine anno cate-
chistico in Seminario, per
mostrare alla comunità il
luogo nel quale trascorro-
no la settimana i nostri ra-
gazzi; ogni anno mandia-

mo poi i fanciulli del grup-
po Cresima a fare una gior-
nata di ritiro a Villa Reve-
din; c’è anche un gruppo di
ministranti che segue le at-
tività del Seminario. È i-
noltre significativo che la
comunità assista annual-
mente alla prima Messa so-
lenne del diacono in servi-
zio nella nostra parrocchia
(l’anno scorso c’è stata an-
che quella del nostro semi-
narista). C’è infine tutto l’a-
spetto della preghiera per
le vocazioni, che contri-
buisce anch’essa a mante-
nere viva l’attenzione su
questa realtà. Per quanto
riguarda la preparazione
della giornata del Semina-
rio in particolare, da alcu-
ni anni chiediamo ai nostri
seminaristi una breve te-
stimonianza nel corso del-
l’omelia della Messa di
quel giorno. 

CEVENINILa nostra at-
tenzione verso il Semina-
rio si concreta in primo
luogo nella preghiera: pre-
ghiamo per le vocazioni sa-
cerdotali tutte le domeni-
che e ogni settimana po-
niamo questa intenzione
nell’Adorazione eucaristi-
ca. C’è poi un gruppo di «ze-
latrici», particolarmente
attente e sensibili al tema

delle vocazioni, che ogni
mese fanno celebrare una
Messa proprio per chiede-
re al Signore sacerdoti alla
Chiesa, e sostengono anche
concretamente il Semina-
rio. Per il resto vogliamo
essere fedeli al ritiro a Vil-
la Revedin che tradizio-
nalmente la parrocchia
propone ai fanciulli in pre-
parazione alla Cresima. Si
tratta di un momento im-
portante, perché permette
ai ragazzi di vedere e co-
noscere una realtà che al-
trimenti rischia di sem-
brare «astratta», e di sen-
sibilizzarli sul tema della
vocazione. 

MONTANARI Rendere
presente nella pastorale
giovanile la dimensione sa-
cerdotale, e quindi voca-
zionale, significa in primo
luogo instaurare un rap-
porto di direzione spiri-
tuale. Esso non deve esse-
re considerato un «optio-
nal» della pastorale, ma un
suo vero e proprio fonda-
mento: la parola che viene
rivolta al popolo di Dio nel-
le omelie domenicali o nel-
le catechesi può infatti a-
vere una sua efficacia, ma
essendo per così dire «ge-
nerica» rischia di non in-
fluire nella vita delle sin-

gole persone, o per lo meno
di lasciare spaesati, specie
i ragazzi, che non riescono
a vederne i riflessi nella lo-
ro vita. Un giovane infatti
non riesce a capire da solo
cosa il Signore gli sta chie-
dendo: è preso da tante sol-
lecitazioni del mondo e ha
bisogno di una figura che
gli sappia indicare i valori
dai quali partire per una
scelta gioiosa per la pro-
pria vita, che gli sappia ad-
ditare Gesù come il «gran-
de eroe» da seguire. Dire-
zione spirituale significa
un rapporto costante di
confidenza e ascolto, di-
screzione e grande rispetto
della altrui libertà, ma an-
che capacità di proporre,
quando si riconosce una
certa propensione. Ricor-
do in proposito che diversi
anni fa c’era un giovane
che seguivo nella confes-
sione; io allora pensavo fos-
se meglio non «azzardare»
nulla su una possibile scel-
ta di vita per non mettere
nessuno nella condizione
di sentirsi in qualche modo
forzato. Un giorno però
chiesi a questo giovane se
aveva mai pensato di di-
ventare sacerdote. Il gio-
vane rispose affermativa-
mente, e aggiunse che non
me lo aveva mai detto per-
ché io non glielo avevo mai
domandato: si trattò per

me di una bella lezione di
vita. Oltre che di questi in-
gredienti la direzione spi-
rituale si nutre anche di
grande preghiera, perché è
il Signore che dona le vo-
cazioni e conosce i cuori
delle persone. Oggi pur-
troppo il rischio è che ven-
ga meno il rapporto stretto
con i ragazzi, ed è questa u-
na delle cause del calo del
numero di vocazioni. L’e-
sperienza mi ha insegnato
invece che il Signore chia-
ma ancora alla consacra-
zione, e che, se guidati, i ra-
gazzi aderiscono a questa
chiamata: quando inse-
gnavo nelle scuole supe-
riori ebbi la gioia accom-
pagnare più di dieci giova-
ni all’ingresso in Semina-
rio.

LORENZONI La nostra
parrocchia ha un’attenzio-
ne particolare nei confron-
ti del Seminario anche per-
ché attualmente vi si tro-
vano due nostri giovani, e
il fatto che essi tutte le set-
timane tornino a casa e si
coinvolgano nelle attività
con i ragazzi crea un rap-
porto speciale con Villa Re-
vedin; a loro si aggiungono
poi anche due studenti do-
menicani che si aggregano
anch’essi il fine settimana
per compiere un’esperien-
za pastorale. Da parte no-
stra proponiamo anche o-

gni anno ai fanciulli delle
classi elementari e medie
un incontro sul tema voca-
zionale, che guidano gli
stessi catechisti. Per quan-
to riguarda invece il grup-
po giovani, grazie al cap-
pellano don Adriano Pi-
nardi si cerca di stabile un
contatto con i Seminaristi,
attraverso testimonianze o
anche semplicemente in-
contri conviviali. Ci sem-
bra infatti fondamentale
proprio questa familiarità,
che permette di conoscere
direttamente la realtà del
Seminario, per così dire di
«toccarla» e di vederne i
frutti. Un’altra bella realtà
è quella del gruppo mini-
stranti, che comprende cir-
ca settanta persone, bam-
bini, ragazzi e giovani dai
6 ai 30 anni. Si tratta di un
servizio nato diversi anni
fa proprio con l’intenzione
di farne un terreno fertile
per eventuali vocazioni sa-
cerdotali: la speciale cura
dell’Eucaristia crea infatti
intimità con l’altare, e aiu-
ta i giovani a riconoscere
un eventuale desiderio di
completa partecipazione al
sacrificio eucaristico. E
che questo sia vero lo te-
stimonia anche il fatto che
i nostri ragazzi che attual-
mente studiano in Semi-
nario provengono proprio
dal gruppo ministranti.

DEFINITIVA
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In vista della Giornata, parlano suor Biglietti, padre Paganelli, Sandra Prodi e una rappresentante degli Istituti secolari

Vita consacrata, la varietà «serve» l’unità
Venerdì alle 17.30 l’Arcivescovo presiede la celebrazione eucaristica in Cattedrale

FORUM  

Venerdì si celebra in tutto il
mondo la Giornata della vita
consacrata. A Bologna essa
sarà celebrata con la Messa
del Cardinale alle 17.30 in
Cattedrale. Questo momen-
to sarà preceduto da una Ve-
glia in preparazione, giovedì
alle 21, sempre in Cattedra-
le. 

In vista della Giornata ab-
biamo organizzato una Ta-
vola rotonda alla quale han-
no partecipato: padre Rinal-
do Paganelli, dehoniano;
suor Silvia Biglietti, salesia-
na; una rappresentante degli
Istituti secolari; Sandra Pro-
di, segretaria dell’Ufficio dio-
cesano per la pastorale della
famiglia.

Perché tanta varietà di
forme all’interno della vi-
ta consacrata?

PAGANELLI Prima di
parlare di varietà è bene sot-
tolineare la complementa-
rietà delle vocazioni: ogni
congregazione ha un suo spe-
cifico, ma vive all’interno di
un contesto ecclesiale che e-
sige la vita di comunione. In
particolare, l’appartenenza
ad una Chiesa locale doman-
da a noi consacrati una con-
tinua riflessione su questo:
nella Chiesa le diverse e-
spressioni sono ecclesiali se
si accolgono, integrano e
completano. Assolutizzare le
esperienze, considerarsi au-
tosufficienti, essere discri-
minanti, o ritenersi come u-
nica e significativa interpre-
tazione, sono atteggiamenti
controproducenti. Compre-
senza, complementarietà,
corresponsabilità sono inve-
ce condizioni per un ripen-
samento pastorale anche per
quanto riguarda la nostra
presenza nella società.

BIGLIETTI Dal punto di
vista della varietà, all’inter-
no dell’esperienza consacra-

ta femminile possiamo dire
che c’è un numero quasi «e-
sagerato» di forme: migliaia
di famiglie religiose, alcune
grandi e alcune molto picco-
le; una realtà che ha molto in-
terrogato noi religiose sulla
effettiva necessità di questa
«frammentazione». La posi-
zione del Papa è però quella
di considerare ogni famiglia
religiosa una grazia dello
Spirito. E davvero se guar-
diamo alle singole esperien-
ze vediamo che sono ratifi-
cate dalla capacità di essere
«segno di contraddizione»
nel luogo dove sono poste:
hanno sempre un ruolo pro-
fetico, provocano ad interro-
garsi sul significato di una
vita tutta dedicata a Dio. Poi
saranno il tempo e la storia a
far capire quali esperienze è
bene che restino e quali no. 

ISTITUTI SECOLARI
Negli istituti secolari c’è una
varietà per eccellenza: quel-
la di ciascun laico che si con-
sacra. Se il religioso normal-
mente entra ad arricchire un
Istituto con la sua persona-
lità, da noi avviene il contra-
rio: è la consacrazione che ar-
ricchisce quel tratto di sto-
ria, di vita, nel quale si trova
il laico. L’essere eclettici è co-
stituzionale alla nostra for-
ma di consacrazione. L’ap-
partenenza all’Istituto offre
lo strumento di crescita e
confronto dove è possibile far
maturare le proprie poten-
zialità, ma rispettando la va-
rietà delle persone. 

Come vede lei, che è una
laica, il ruolo e la presen-
za della vita consacrata og-
gi?

PRODI S. Paolo scriven-
do ai Corinzi offre una im-
magine significativa della
Chiesa, paragonandola ad un
unico corpo costituito da tan-
te membra differenti. Le di-

versità nella Chiesa sono
quindi una ricchezza im-
mensa per la Chiesa stessa, e
di riflesso per tutto il mondo.
Il fatto poi che alcuni si con-
sacrino totalmente al Signo-
re è un dono di portata infi-
nita. Ad esempio, le suore di
clausura sono un pilastro per
la nostra vita, perché prega-
no anche per noi. Le persone
che hanno scelto la vita con-
sacrata non sono qualcosa di
diverso e lontano dai laici, so-
no insieme a noi corpo mi-
stico, e siamo corresponsa-
bili gli uni degli altri. 

Come si armonizzano
l’«essere» e il «fare» propri
di ciascun Istituto?

PAGANELLI Uno degli a-
spetti più significativi che i-
dentifica il consacrato è pro-
prio la capacità di far fiorire
la vita a partire dalla fede.
Questo è possibile perché c’è
un punto di partenza: l’azio-
ne sostenuta dalla presenza
di Cristo. È nell’agire che il
religioso può esprimere quel

«di più» del quale è portato-
re. Oggi è necessario coniu-
gare il servizio di prima ne-
cessità al tentativo di cam-
biare le situazioni da dentro,
anche attraverso il dialogo
con le istituzioni pubbliche. 

BIGLIETTI La dicotomia
tra l’essere e il fare ha impe-
gnato la riflessione del nostro
Istituto per quasi trent’anni:
c’è stato chi condannava l’at-
tività definendola attivismo
e predicava una spiritualità
più esplicita; e chi condan-
nava questo atteggiamento
perché sintomo di chiusura.
Siamo arrivate ora ad un e-
quilibrio, considerando nel-
la parola vocazione entram-
be le dimensioni: il fare non
è «tanto per fare», né l’ansia
di chi non sa pregare, ma è
radicato nella missione, nel-
l’esperienza di Gesù stesso,
che aveva i suoi momenti di
intimità col Padre, ma era
anzitutto un «mandato» per
il mondo.  Su questo punto
c’è stato un malinteso con le

istituzioni, che hanno spes-
so richiesto la presenza del-
la vita consacrata per «tap-
pare buchi». È invece neces-
sario far capire che per i con-
sacrati è la missione che dà
valore a qualunque attività. 

ISTITUTI SECOLARI
Per noi fare significa essere
quello che siamo. La caratte-
ristica dei laici consacrati è
infatti quella di testimonia-
re il Vangelo svolgendo la
propria attività nel mondo.
La nostra vita diventa così
l’unica parola che diciamo,
ed è dalle scelte quotidiane
che gli altri possono ricono-
scere i principi che reggono
la nostra esistenza; il nostro
essere diventa la nostra te-
stimonianza.

Come può fare la fami-
glia per incoraggiare le vo-
cazioni alla vita consacra-
ta?

PRODI Uno dei compiti
più delicati e significativi
della famiglia è quello di e-
ducare i figli ad ascoltare la

voce del Signore e a seguire
la propria vocazione. Dare
delle ricette sul «come» edu-
care a questo non è possibi-
le; certo fondamentale è la
preghiera. Si prega anche fa-
cendo con gioia il proprio
dovere quotidiano e offren-
dolo al Signore. Bisognereb-
be poi anche creare delle a-
bitudini familiari che diven-
tino parte di noi stessi: una
preghiera in comune, anche
breve; la preghiera indivi-
duale; la sobrietà della vita;
la casa «aperta»; la disponi-
bilità all’aiuto del prossimo. 

Trenta secondi per pre-
sentare ai giovani la vita
consacrata...

PAGANELLI In un tem-
po dove tutto è «pesante», la
vita consacrata è leggerezza.
Essa è anzitutto una vita, dal-
la quale nascono anche atti-
vità, ma l’accento è sull’es-
sere, e questo dà una grande
leggerezza.

PRODI A un giovane sug-
gerirei anzitutto di interro-
garsi su cosa il Signore vuo-
le da lui, e lo inviterei a per-
correre una strada. Quella
della consacrazione sembra
oggi particolarmente diffici-
le, mentre il matrimonio
sembra più facile; in realtà è
perché il matrimonio non si
vive più come vocazione.

BIGLIETTI In primo luo-
go bisogna essere se stessi,
conoscersi per capire il dono
che possediamo. Se poi ci si
accorge che abbiamo un de-
siderio particolare di essere
«segno di contraddizione»
nel mondo, allora è possibile
percorrere l’esperienza del-
la vita consacrata. Si tratta
di avere coraggio e decidersi. 

ISTITUTI SECOLARI La
vita consacrata è un lancio
da un’altezza vertiginosa, ac-
compagnato da una certezza:
un paracadute che si apre
sempre.

Ha collaborato 
Michela Conficconi

STEFANO ANDRINI

Monsignor Albertazzi confermato presidente

Sostentamento del clero
Progetti e prospettive
dell’Istituto diocesano

Monsignor Niso Albertazzi

(M. C.) L’Istituto diocesano
per il Sostentamento del cle-
ro ha nominato il suo nuovo
Consiglio di amministrazio-
ne, che resterà in carica fi-
no al dicembre 2005. Ne fan-
no parte: monsignor Niso Al-
bertazzi, presidente; don Va-
lentino Ferioli, vice presi-
dente; Agostino Azzurri;
Paolo Bonetti; Giuseppe
Bussolari; Paolo Cazzani;
Paolo Parenti; monsignor U-
baldo Pasqui; don Adriano
Zambelli. Il Collegio dei re-
visori è composto da Pier-
giorgio Mottaran, presiden-
te; Raffaele Conti e Giorgio
Saltarelli. «Nel gennaio di
quest’anno l’Istituto ha com-
piuto il suo quindicesimo
anno di vita - spiega monsi-
gnor Niso Albertazzi - Esso
infatti venne costituito giu-
ridicamente, in tutte le dio-
cesi d’Italia, il 7 gennaio del
1986. Il suo scopo era quello
di inglobare tutti i beni re-
lativi a benefici o prebende
ecclesiastiche delle quali i
parroci erano usufruttuari.
L’intento era molteplice: da
un lato sollevare i sacerdoti
dall’incombenza dell’ammi-
nistrazione, e dall’altra e-
quilibrare le rendite secon-
do un criterio di giustizia di-
stributiva. Dalla gestione dei
beni ecclesiastici, infatti, l’I-
stituto da allora ricava men-
silmente un utile che viene
impiegato per la remunera-
zione dei sacerdoti; si tratta
di una cifra correlata al tipo
di attività pastorale svolta, e
che tiene naturalmente con-
to degli eventuali redditi per-
sonali già percepiti. È fon-

damentale sottolineare che
i soggetti principali e fonda-
mentali della nostra azione
sono quindi i sacerdoti, be-
neficiari di tutte le nostre at-
tività».

Quali funzioni ha il
Consiglio di amministra-
zione?

Si incontra almeno quat-
tro volte l’anno, e deve deli-
berare su come gestire l’in-
tero patrimonio dell’Istitu-
to. La sua funzione è quindi
quella di decidere in rela-
zione alle acquisizioni, le
vendite, i reimpieghi, le ri-
strutturazioni ordinarie e
straordinarie, le messe a
norma di vecchi impianti e
così via. Il «potere esecuti-
vo» invece, è di competenza
del presidente, che risponde
anche civilmente e penal-
mente degli atti dell’Istituto. 

La diocesi riesce a far
fronte al sostentamento
del clero?

Attualmente fruiscono
del «sistema» 471 sacerdoti
(secondo un elenco che vie-
ne aggiornato ogni mese),
mentre ne restano fuori 31,
per sufficienza di reddito
proveniente da altre fonti. Si
tratta di un numero ingente
per il quale purtroppo non
bastano le sole nostre entra-
te, che devono perciò essere
integrate con il fondo dell’8
per mille, gestito dalla sede
centrale dell’Istituto a Roma.
C’è però da dire che Bologna
è tra le diocesi che più si av-
vicinano all’autosufficienza.

Quali i progetti futuri?
Dovremo, in primo luogo,

attualizzare tutto il sistema

gestionale. Un altro settore
che assorbirà molte delle no-
stre energie sarà il restauro
di alcuni oratori parroc-
chiali di valore artistico-mo-
numentale. Si tratta di beni
in degrado (come la chiesa
di S. Nicolò in via S. Felice)
che l’Istituto ha incamerato
all’atto della sua costituzio-
ne, e che ora saranno risi-
stemati d’intesa con il so-
printendente Elio Garzillo.
L’operazione più impegna-
tiva sarà il miglioramento
della gestione del patrimo-
nio che, oltre ad essere e-
stremamente frammentato,
conta anche diverse unità
con un reddito pressoché ir-
rilevante. Il tentativo sarà
quello di dismettere tali be-
ni per reinvestire le liqui-
dità ottenute in immobili a
maggiore capacità retribu-
tiva. Costruiremo circa 180
nuovi appartamenti, con al-
trettante autorimesse, in a-
ree fabbricabili di proprietà
dell’Istituto, dislocate in di-
verse zone di Bologna: il
quartiere fieristico, via Ber-
talia, via Irma Bandiera, Bu-
drio, Castel Maggiore, Gra-
narolo e Crespellano. Senza
dimenticare S. Lazzaro, do-
ve gli edifici sono già in co-
struzione.

Feste nelle parrocchie per il patrono

San Giovanni Bosco,
messa del Cardinale
per le scuole salesiane

San Giovanni Bosco

La famiglia salesiana di Bo-
logna celebra in questi gior-
ni l’annuale festa del fonda-
tore, S. Giovanni Bosco. La
prima celebrazione si è svol-
ta ieri in Cattedrale: monsi-
gnor Tarcisio Bertone, sale-
siano, vescovo emerito di
Vercelli e collaboratore del
cardinale Ratzinger alla Sa-
cra Congregazione per la
dottrina della fede ha pre-
sieduto la Messa per la fa-
miglia salesiana (sacerdoti,
suore Figlie di Maria Ausi-
liatrice, cooperatori, ex al-
lievi, simpatizzanti e amici).
Oggi invece si svolgono i fe-
steggiamenti nelle parroc-
chie della diocesi rette dai sa-
lesiani o dove c’è una pre-
senza salesiana: saranno ce-
lebrate Messe solenni alle
9.30 al Sacro Cuore, alle 10 a
S. Giovanni Bosco, alle 10.30
a Mercatale e alle 11.15 ai
Santi Savino e Silvestro di
Corticella e a Castel de’ Brit-
ti.

Ma il momento principa-
le sarà mercoledì, giorno del-
la festa di S. Giovanni Bosco:
alle 9.30 nella Cattedrale di
S. Pietro il cardinale Biffi ce-
lebrerà la Messa per gli a-
lunni delle scuole medie, del-
l’Istituto tecnico e di quello
professionale e dei Centri di
formazione professionale (di
Bologna e di Castel de’ Brit-
ti) gestiti dai Salesiani e dal-
le Figlie di Maria Ausiliatri-
ce. «Saranno oltre un mi-
gliaio i ragazzi presenti -
spiega don Massimo Panon-
tin, direttore dell’Istituto Sa-
lesiano "Beata Vergine di S.
Luca" - le nostre realtà sco-

lastiche e di formazione in-
fatti sono molto frequentate.
Siamo l’unica realtà cattoli-
ca che gestisca un istituto
tecnico industriale, e con l’i-
stituto professionale e la for-
mazione "copriamo" i setto-
ri dell’elettronica, della gra-
fica, della falegnameria e del-
l’idraulica, e le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice quella dei
servizi alla persona (colf, as-
sistenza agli anziani, eccete-
ra)». «Il fatto che il Cardina-
le abbia accettato la nostra
richiesta di celebrare questa
Messa ci rende naturalmen-
te molto felici - prosegue don
Panontin - Già due anni fa
celebrò per la nostra "fami-
glia" la Messa in occasione
del centenario della nostra
presenza a Bologna; ora que-
sta celebrazione per i nostri
alunni pensiamo sia un ul-
teriore segno del suo ap-
prezzamento per la nostra o-
pera in diocesi».

Un’opera che come si di-
ceva si estende anche al di là
del settore scolastico (nel
quale peraltro le suore ope-
rano anche con tre materne
e una elementare): ci sono le
parrocchie del sacro cuore,
di S. Giovanni Bosco, di Ca-
stel deè Britti, i cui oratori (e
quello tenuto dalle suore nel-
la parrocchia di Corticella)
sono frequentati da oltre
duemila ragazzi, a Castel de’
Britti sorge una Casa di ac-
coglienza per la spiritualità
e l’associazionismo, i due
convitti ospitano numerosi
universitari e studenti, c’è la
libreria Ldc, le attività dei
cooperatori salesiani...   In-

somma, una presenza mul-
tiforme «che per fortuna go-
de di buona salute - dice don
Panontin - anche se le diffi-
coltà non mancano, soprat-
tutto per quanto riguarda la
scuola e la formazione al la-
voro, soggette ad enormi e
non sempre positivi cam-
biamenti, e l’educazione alla
fede dei giovani, che risente
del clima ben poco favore-
vole della società attuale. Noi
comunque vogliamo conti-
nuare a "tenere il campo" in
questi due settori che sono
tipici della nostra vocazione:
e contiamo sul fatto che il
Cardinale ancora una volta
ci sostenga e ci incoraggi".

Ricordiamo anche che
per ricordare i cento anni di
presenza dei Salesiani a Bo-
logna, e anche per docu-
mentare le celebrazioni che
si sono svolte proprio in oc-
casione del centenario è re-
centemente stato pubblica-
to un volume. Lo ha pubbli-
cato lo stesso Istituto «Beata
Vergine di S. Luca»: un vo-
lume di grande formato, ric-
chissimo di illustrazioni ma
anche di scritti di autorevo-
li testimoni ed esperti, che si
intitola semplicemente «Sa-
lesiani, cento anni a Bologna
1899-1999».
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CRONACHE

Unità dei cristiani
Il vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni ha presieduto
giovedì scorso, festa della Conversione di S. Paolo (nella fo-
to, una rappresentazione pittorica del Parmigianino) la
Messa nella chiesa di San Paolo Maggiore per la chiusura del-
la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. Con lui han-
no celebrato i padri Barnabiti, che ricordavano il loro patro-
no San Paolo, l’incaricato diocesano per l’ecumenismo don Da-
vide Righi e altri sacerdoti. Erano presenti anche il padre Dio-
nisios Papavasilioy, della parrocchia greco ortodossa di San
Demetrio a Bologna, e padre Joan Rimboi, della chiesa ru-
mena ortodossa, che hanno scambiato con il Vescovo il segno
della pace. All’omelia il Vescovo ha ricordato che il Papa nel-
la recente lettera apostolica ha detto che l’unità della Chiesa
ha il suo fondamento in Cristo, e che in quanto suo corpo la
Chiesa è indivisibile: le divisioni si riscontrano sul terreno del-
la storia e nei rapporti tra i figli della Chiesa. Questo ci dà u-
na grande speranza, perché si tratta di ricostruire quello che
nel mistero è già una realtà; per questo non dobbiamo cessa-
re mai di pregare, e di convertirci all’unità. Il cammino della
conversione comincia anzitutto dall’evitare di farci del male
gli uni gli altri; e prosegue rinnegando noi stessi, i nostri e-
goismi, infine seguendo Cristo nella fede e nella carità, per-
ché è in lui che si ricostruisce l’unità. Ma non si può incon-
trare Cristo fuori della Chiesa, suo corpo. Qualcuno pensa di
superare le divisioni facendo a meno delle Chiese, e cercando
solo la fede in Cristo; sarebbe un individualismo più grave del-
la situazione che vorrebbe superare. Infine il Vescovo ha ri-
cordato che Maria sta lavorando per l’unità dei suoi figli, e ha
ricordato due fatti che nell’Anno Santo appena trascorso so-
no stati molto significativi per la Chiesa di Bologna. Anzitut-
to l’incontro della delegazione bolognese guidata dallo stesso
vescovo monsignor Stagni nel mese di febbraio 2000 con il Pa-
triarca della Russia Alessio II, per ricevere in dono una copia
della Madonna di Vladimir, che prossimamente sarà colloca-
ta nella nostra Cattedrale. Poi la partecipazione alla proces-
sione della Madonna di San Luca dell’Arcivescovo Genna-
dios, della Chiesa Greco Ortodossa in Italia. Sono piccoli ge-
sti di amicizia che solo Dio sa come e dove possono portare
lungo il cammino dell’unità.

Issr: la Chiesa nel ’900
L’aggiornamento in servizio degli insegnanti va spostandosi

sempre più verso aspetti organizzativi e metodologici, del re-
sto importanti nell’attuale riassetto dei percorsi scolari. Ma è
forse altrettanto importante mantenere proposte di ap-
profondimento disciplinare e interdisciplinare, che consen-
tano un ripensamento e un confronto sui contenuti di mate-
rie e ambiti del sapere anch’essi in continuo aggiornamento.
Nell’ambito della storia e storiografia contemporanea il pro-
gresso degli studi ha incrociato e incrocia il lavoro dei docenti,
richiesti di ampliare l’offerta di Novecento nelle classi termi-
nali dei diversi cicli; e in tale direzione, di scambio e incontro
fra autori e fruitori di storia, si sono mossi i corsi proposti da
alcuni anni, a Bologna, dall’Istituto storico provinciale della
Resistenza e società contemporanea, su alcuni «nodi» della
storia del XX secolo. Quest’anno, in collaborazione con l’Issr
«Santi Vitale e Agricola», l’argomento del corso, «Segni dei tem-
pi: percorsi ecclesiali nella storia del Novecento», concerne a-
spetti salienti dell’incontro fra Chiesa cattolica e società se-
colare, fra rinnovamento della Chiesa e ripensamento delle
contraddizioni della storia recente. Il percorso proposto, che
si avvale di contributi di sicura competenza, sarà anche oc-
casione di un ulteriore approfondimento del dialogo fra pro-
spettive di storiografia laica ed ecclesiastica, e di aggiorna-
menti bibliografici. Sarebbe preferibile seguire l’intero itine-
rario, ma è possibile partecipare anche a singoli incontri. Le
lezioni si terranno il giovedì dalle 15 alle 18 in via S. Sigi-
smondo 7. Il programma: 8 febbraio Il modernismo. Letture
della Bibbia nel ’900; 15 febbraio La Chiesa cattolica tra le due
guerre mondiali. La Chiesa, la guerra e la pace; 22 febbraio
La Chiesa di Pio XII tra riconquista cristiana e segnali di cri-
si. Cattolici, Chiesa e politica nel ’900; 1 marzo Giovanni XXIII.
Uno sguardo sulla Chiesa di Bologna; 8 marzo Il Concilio Va-
ticano II: l’occhio dello storico e il ricordo del protagonista; 15
marzo Dal postconcilio a Giovanni Paolo II. Profilo storico del
laicato italiano; 22 marzo Chiesa, ebrei e antisemitismo. Chie-
sa cattolica e minoranze religiose in Italia; 29 marzo I «mea
culpa» della Chiesa (tavola rotonda). Per iscrizioni rivolgersi
alla segreteria organizzativa, via Castiglione 25, tel. 051229615,
fax 051260090, e-mail isp-res@iperbole.bologna.it 

Sandra Deoriti
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Alle 15 partenza dal Meloncello, alle 16.30 Messa del Cardinale nel Santuario. Tante iniziative da associazioni e vicariati

Vita, sabato il pellegrinaggio a S. Luca
L’attività dei Sav della diocesi: Cento, S. Giorgio di Piano, Castel S. Pietro, Budrio

GIORNATA  

La 23° Giornata per la vita sarà celebrata a livello dioce-
sano con il pellegrinaggio al Santuario della Madonna di
S. Luca che si svolgerà sabato prossimo. Partenza alle 15
dall’Arco del Meloncello; alle 16.30, nel Santuario, il car-
dinale Biffi presiederà la celebrazione eucaristica.

Oltre a questo momento comune, sono numerose le ini-
ziative che in questo periodo, e non solo, le varie realtà dio-
cesane «mettono in campo» per diffondere una cultura del-
la vita e per agire in sua difesa. Un incontro divenuto or-
mai tradizionale è quello di approfondimento promosso
per la mattina di sabato alle 9 nel Teatro parrocchiale
della Sacra Famiglia (via I. Bandiera 22) da Azione cat-
tolica, Caritas, Centro «G. P. Dore» e Servizio accoglien-
za alla vita. Il tema è «Ogni vita è parola da ascoltare e
dono da accogliere. Cultura della vita e futuro della de-
mocrazia»; intervengono monsignor Stefano Ottani, giu-
rista e docente di Teologia morale, Maurizio Millo, ma-
gistrato e Cristina Baldacci, medico.

Sabato 10 febbraio, sempre nel Teatro della Sacra Fa-
miglia il Sav di Bologna offre una commedia dialettale bo-
lognese interpretata dalla Compagnia Lanzarini; al ter-
mine estrazione dei premi della sottoscrizione per il Sav.

La parrocchia di Castel S. Pietro e il Servizio acco-
glienza alla vita del vicariato organizzano domenica, in
occasione della Giornata, una fiaccolata per la vita: par-
tenza dalla piazza centrale del paese alle 17.30 e alle 18

Messa nella chiesa parrocchiale.
La parrocchia di S. Maria Goretti, in collaborazione con

il Movimento per la vita, promuove tre incontri su temi bioe-
tici, sempre alle 20.45 nel salone parrocchiale (via Sigonio
16); martedì l’ultimo: alle 21 Siro Sutti, presidente del Mo-
vimento per la vita di Bologna tratterà de «La pillola del
giorno dopo: aborto "fai da te"».

Per iniziativa del vicariato di Galliera, del Sav dello stes-
so vicariato e della parrocchia di S. Pietro in Casale mer-
coledì alle 20.45 nel cinema Italia di S. Pietro in Casale i-
nizierà un ciclo di tre conferenze i temi delle quali sono trat-
ti da diverse frasi del discorso del Santo Padre in occasione
della «Giornata della vita». La prima, su «L’embrione è
uno di noi?» sarà guidata da Carlo Casini, presidente na-
zionale del Movimento per la vita e da Aldo Mazzoni, coor-
dinatore del Centro di consulenza bioetica «A. Degli E-
sposti»; il 7 febbraio don Enrico Solmi, di Modena, par-
lerà su «Difendiamo il valore della famiglia»; il 14 febbraio
don Giovanni Nicolini, vicario episcopale per la Carità il-
lustrerà la frase «A voi, care mamme: siate sempre fonti
di vita, mai di morte». 

La Comunità «Papa Giovanni XXIII» sta organizzan-
do un convegno che si svolgerà il 24 marzo, vigilia della
solennità dell’Annunciazione: tratterà il tema della dife-
sa della vita come proprio non solo dei cattolici, ma di tut-
ti gli «uomini di buona volontà».

CHIARA UNGUENDOLIIn vista della Giornata per
la vita, che si celebra dome-
nica prossima, la settimana
scorsa abbiamo presentato
l’attività del Servizio acco-
glienza alla vita di Bologna;
stavolta descriviamo quella
degli altri Sav che operano
nella nostra diocesi: quelli di
Cento, S. Giorgio di Piano
(vicariato di Galliera), Ca-
stel S. Pietro e Budrio.

nato nel 1978,
quindi opera
da oltre
vent’anni il

Sav di Cento; e nella sua se-
de, in via Facchini 1, ospita
da tre anni una Casa di ac-
coglienza per madri in dif-
ficoltà con i loro bambini:
Casa che quindi costituisce
la principale attività del Sav
stesso. «Abbiamo quattro
monolacali, più una "sala
giochi" per i bambini - spie-
ga il vicepresidente Man-
fredo Bertocchi - e in essi
nello scorso anno abbiamo
ospitato 7 mamme con 10
bambini. In gran parte si
tratta ormai di extracomu-
nitarie con gravi problemi:
alcune sono anche ex pro-
stitute, che sono indotte dal-
la gravidanza a "uscire dal
giro". Ma non mancano le i-
taliane; tutte ci sono segna-
late dalle Aziende sanitarie,
della zona, ma anche della
regione e perfino fuori re-
gione. Infatti la domanda è
continua, e maggiore di
quella che possiamo soddi-
sfare. Per fortuna, sta per
concludersi un’opera molto
importante e impegnativa,
che completerà definitiva-
mente la Casa: la ristruttu-
razione del sottotetto, nel
quale sono stati ricavati al-
tri tre monolocali che spe-
riamo di inaugurare a fine
febbraio. È stata una spesa
ingente, nella quale ci han-
no sostenuto la Regione, la
Fondazione Cassa di ri-
sparmio di Cento e la Cu-
ria». «Per assistere le mam-
me e i bambini - prosegue
Bertocchi - c’è una disponi-
bilità 24 ore al giorno: lavo-
rano per noi obiettori di co-
scienza, alcuni volontari e
alcune educatrici. E per o-

’E

gnuna delle donne viene for-
mulato, d’accordo con la A-
sl che le invia, un "progetto"
per renderle autonome, e so-
lo quando esso è completa-
to escono dalla Casa: la per-
manenza va quindi da 3-4
mesi fino a un massimo di
due anni». Un lavoro impe-
gnativo dunque, che però dà
risultati molto positivi: «Le
ragazze alla fine sono con-
tente di sapere "camminare
con le loro gambe" - spiega
il vicepresidente - e conti-
nuano a mantenere contat-
ti con noi anche dopo esse-
re uscite dalla Casa: fra bre-
ve ad esempio ci verrà a tro-
vare una giovanissima ru-
mena, uscita dalla prostitu-
zione, e che ha partorito ad
appena 15 anni».

Un’altra attività che il
Sav porta avanti è l’assi-
stenza a famiglie bisognose,
che vengono «visitate a do-
micilio»: «forniamo loro
prodotti alimentari attra-
verso il Banco alimentare,
pannolini, corredi per bam-
bini, latte, eccetera, e con-
tribuiamo in caso di neces-
sità alle spese di casa - spie-
ga Bertocchi - Nello scorso
anno abbiamo seguito una
quindicina di casi». Anco-
ra, il Sav di Cento segue ot-
to «Progetti Gemma», «an-
che perché siamo sempre in
stretto contatto con il Movi-
mento per la vita», sottoli-
nea il vicepresidente. Mat-
tersi in contatto con Il Sav
Cento è semplice: basta te-
lefonare al 903060; «dato che
il numero è anche della Ca-
sa, c’è sempre qualcuno a ri-
spondere - conclude Bertoc-
chi - e entro poco tempo si
può fissare un appunta-
mento ed essere ricevuti»»

l Servizio accoglienza
alla vita del vicariato di
Galliera - spiega il pre-

sidente Mario Rimondi - co-
me gli altri si attiva per tu-
telare e difendere la vita. La
sede è a S. Giorgio di Piano,
in via Ramponi 3, telefono
051893102, fax 051893364; sia-
mo aperti lunedì e giovedì
dalle 9 alle 13 e venerdì dal-
le 15 alle 17». «Nel 2000 - pro-
segue Rimondi - ci siamo oc-
cupati di 92 nuclei familiari
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dando loro sostegno psico-
logico, economico o in na-
tura. In 9 casi è stato neces-
sario l’intervento di profes-
sionisti, abbiamo inoltrato 6
pratiche previdenziali e sia-
mo riusciti a trovare 6 posti
di lavoro e due alloggi. C’è
un crescente stato di disa-
gio economico, e non solo,
sia tra le famiglie italiane
sia fra quelle immigrate, do-
vuto ad una sempre mag-
giore povertà, intesa anche
come incapacità di gestire

le poche entrate. A volte ci
siamo sentiti sommergere
dai grossi problemi che o-
gni persona porta con sé, a
volte ci siamo sentiti impo-
tenti, ma dobbiamo rende-
re grazie al Signore perché
abbiamo potuto gioire per
la nascita di 10 bimbi: Davi-
de, Mattia, Emilio, Giada,
Pio Francesco, Francesco,
Andrea, Jassine, Riccardo,
Anna. Qualcuno di loro sa-
rebbe "volato via" nel buio e
nel silenzio se le famiglie
non avessero trovato perso-
ne pronte a comprendere le
loro difficoltà, a condivide-
re il peso di una malattia o
a sostenerle con un Proget-
to Gemma. A questo propo-
sito vogliamo dire un grazie
sentito alle parrocchie del
nostro vicariato con le qua-
li collaboriamo strettamen-
te e molte delle quali stanno

sostenendo adozioni prena-
tali; nel 2000 ne sono state
portate a termine 12; in tut-
to, il vicariato ne sostiene
ben 17. Sempre il vicariato
ha inoltre curato un libret-
to di preghiere per le coppie
in attesa di un figlio».

Il Sav Galliera opera da
15 anni e, spiega Rimondi,
«fa molto anche per farsi co-
noscere, attraverso la stam-
pa, con le schede didattico-
catechistiche per la Gior-
nata per la vita che ci ven-

gono richieste da diverse
parti d’Italia, col Calendario
della vita, col giornalino
quadrimestrale, con la pro-
mozione del "Natale di Soli-
darietà" e con gli spettacoli
offerti dal "Gruppo del Sì" di
S. Pietro in Casale e dal
gruppo teatrale "Agorà" di
S. Venanzio di Galliera».
Per il futuro ci sono diversi
progetti: «contiamo - con-
clude Rimondi - di poten-
ziare la nostra opera con la
realizzazione di una piccola
casa di accoglienza, al cui
progetto stiamo lavorando
da tempo».

ell’anno passato ab-
biamo accolto 10 nuo-
vi casi di donne sole o

coppie che avevano diffi-
coltà di vario tipo ad accet-
tare una maternità: attual-
mente quindi ne stiamo se-
guendo una ventina». Gia-
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como Gaddoni riassume co-
sì la principale attività del
Centro di aiuto alla vita di
Castel S. Pietro, del quale è
presidente. «La maggioran-
za delle persone che si ri-
volgono a noi sono stranie-
ri, ma non mancano gli ita-
liani - spiega - e hanno più
spesso che in passato pro-
blemi economici. Ma molti
hanno anche problemi psi-
cologici, a volte derivanti
dal cattivo rapporto che e-
siste fra la madre e il padre
del bambino: e purtroppo la
cultura dell’accoglienza del-
la vita non è molto diffusa.
Per tutti comunque noi met-
tiamo a disposizione aiuti
concreti, in denaro e in for-
niture (pannolini, latte, cor-
redi per neonati, buoni spe-
sa, eccetera) e il sostegno di
un’équipe di professionisti
che collaborano gratuita-
mente con noi: dal medico
allo psicologo, dal ginecolo-
go al legale, all’assistente so-
ciale». Altri importanti ri-
sultati il Cav li ha raggiun-
ti lo scorso anno attraverso
lo stesso Gaddoni, che è con-
sigliere comunale a Castel
S. Pietro: «Abbiamo ottenu-
to - spiega - che nel nuovo
Statuto comunale sia detto
che il Comune stesso "si im-
pegna a tutelare la vita in
tutte le sue fasi"; e attraver-
so un emendamento al bi-
lancio comunale abbiamo
permesso lo stanziamento
di fondi per aiuti alla ma-
ternità e alle famiglie pove-
re». Il Cav di Castello ha se-
de in via S. Martino 58; per
contattarlo ci si può recare
in sede dal lunedì al venerdì
dalle 18 alle 19 oppure te-
lefonare al numero (con se-
greteria telefonica sempre
attiva) 051940180.

l Sav di Budrio, che ha se-
de nella frazione di Pieve
(in via Pieve 2), ha prose-

guito nel 2000 la sua azione
a favore soprattutto di fa-
miglie bisognose con figli
piccoli. «Ne assistiamo una
decina - spiega il vicepresi-
dente Adolfo Zaccarini - e in
gran parte si tratta di ex-
tracomunitari. Forniamo
loro aiuti economici e for-
nitura di pannolini, vestiti,

I

passeggini, lettini, culle e al-
tri oggetti. La nostra sede è
aperta il martedì dalle 9 al-
le 11, e un’assistente sociale
segue le persone anche re-
candosi a domicilio, in col-
laborazione con i servizi so-
ciali del Comune». Nello
scorso anno poi è stato atti-
vato anche un «progetto
Gemma» a favore di una
donna indiana, «che segui-
remo anche oltre l’anno pre-
visto dal progetto stesso» di-
ce Zaccarini.

Più recente è l’attività
che il Sav ha avviato all’in-
terno dell’Ospedale di Bu-
drio, «nel quale - spiega Zac-
carini - ci sono quattro posti
letto per donne che aborti-
scono. Da qualche mese u-
na delle infermiere che "pre-
parano" le donne all’aborto
ha cominciato a distribuire
loro un volantino nel quale
abbiamo indicato le nostre
attività, il nostro numero di
telefono e quello degli altri
Sav diocesani, e il numero
verde "Sos vita". Ora, grazie
all’accordo della responsa-
bile dell’ospedale, tali vo-
lantini saranno anche dati a
tutte le donne che si recano
all’ospedale per abortire, fin
dal primo incontro per la vi-
sita e l’espletamento delle
pratiche burocratiche. Vo-
lantini simili sono distri-
buiti anche da una nostra a-
derente, un’assistente so-
ciale, che lavora nel consul-
torio pubblico di Castena-
so». Ma c’è anche un altro
modo che il Sav ha scelto
per essere presente nell’o-
spedale: la preghiera, cioè la
recita del Rosario che verrà
fatta a partire dal 6 febbraio
tutti i martedì (il giorno nel
quale vengono eseguiti gli
aborti) alle 7 nella Cappella,
con l’assistenza di un sa-
cerdote del vicariato. Un al-
tro momento di preghiera è
quello che si svolge ogni pri-
mo lunedì del mese nella
chiesa di Pieve di Budrio:
l’Adorazione eucaristica al-
le 21, «subito prima - spiega
Zaccarini - del nostro in-
contro mensile, aperto a tut-
ti». Per contattare il Sav Bu-
drio si può telefonare al nu-
mero 051802919.

Il Movimento conduce un’intensa azione: incontri, diffusione di materiale, presenza in Università con il gruppo «Bios»

Informare e formare, un grande servizio alla vita
(C. U.) Un impegno costante
per l’informazione e la for-
mazione sulle tematiche del-
la vita e della sua difesa, da
quelle «tradizionali», come
l’aborto, a quelle venute al-
la ribalta più recentemente,
come l’inseminazione arti-
ficiale, la manipolazione ge-
netica, l’eutanasia: è questo
il vasto e impegnativo cam-
po di attività, anche nella no-
stra diocesi, del Movimento
per la vita. E in questo pe-
riodo, in occasione dell’an-
nuale Giornata per la vita,

l’impegno si intensifica.
«Abbiamo organizzato un
incontro, che si è svolto nel-
la parrocchia di Chiesa Nuo-
va, sul tema degli embrioni
congelati - spiega il neopre-
sidente Siro Sutti - poi as-
sieme alla parrocchia di S.
Maria Goretti abbiamo pro-
mosso tre incontri su temi
bioetici. E ancora, domeni-
ca prossima, Giornata per la
vita, "Bios", un gruppo di u-
niversitari che è la nostra "e-
manazione" nel campo gio-
vanile svolgerà attività di a-

nimazione e diffonderà ma-
teriale nella parrocchia di
Riale. Sempre in febbraio
collaboreremo alle due ini-
ziative organizzate dal Sav:
la commedia dialettale e il
"concerto per la vita"».

La stretta collaborazione
con il Sav è una costante del-
l’attività del Movimento:
«Siamo espressione di una
stessa realtà - spiega Sutti -
noi ci occupiamo della par-
te formativa, il Sav di quel-
la più pratica, come servizio
alla maternità. Infatti la se-

de è la stessa, in via Irma
Bandiera 22». «La nostra at-
tività - prosegue Sutti - è in-
dirizzata a dare a tutti la pos-
sibilità di conoscere e di ap-
profondire i temi che ri-
guardano la vita: temi che si
vanno facendo sempre più
vasti e anche drammatica-
mente urgenti. Per questo,
oltre a ritrovarci una volta
al mese per momenti di au-
toformazione e organizzati-
vi, promuoviamo noi stessi
incontri in varie realtà, so-
prattutto parrocchiali, che

guidiamo personalmente o
ai quali chiamiamo a parla-
re persone esperte dei vari
temi. Per maggio ad esem-
pio ne abbiamo già pro-
grammato uno sull’eutana-
sia. Poi ho scritto recente-
mente una lettera di pre-
sentazione a tutte le parroc-
chie, nella quale spiego cosa
facciamo e offro la disponi-
bilità del Movimento per
momenti di informazione e
per fornire materiale, pos-
sibilmente "spiegandolo" an-
che». «Anche "Bios" - prose-

gue - lavora molto, soprat-
tutto nell’Università (dove
ha organizzato vari incontri
con gruppi ecclesiali e poli-
tici e dove diffonde un gior-
nalino sulla propria attività
e sui "nostri" temi), ma an-
che nelle parrocchie e in di-
verse scuole». Insomma,
un’attività intensa: chi vo-
lesse unirsi ad essa, può met-
tersi in contatto col Movi-
mento telefonando alla sede,
tel. 051433473, fax 0516142630
o scrivendo all’indirizzo e-
mail bilbos@libero.it

VISITA PASTORALE

APPUNTAMENTI SETTIMANALI
Per la visita pastorale alle parrocchie della diocesi questa set-
timana monsignor Claudio Stagni si recherà martedì a S.
Bartolomeo di Bondanello e venerdì a S. Caterina da Bolo-
gna al Pilastro.

PARROCCHIA S. PIETRO IN CASALE

CORSO DI DOTTRINA SOCIALE
Prosegue il Corso sulla dottrina sociale della Chiesa pro-
mosso dalla parrocchia di S. Pietro in Casale in collabora-
zione con la Scuola diocesana di formazione all’impegno so-
ciale e politico dell’Istituto Veritatis Splendor; strutturato in
sei incontri, si tiene nell’Oratorio della Visitazione alle 20.30
di ogni martedì. Nella prima serata (16 gennaio) il vescovo
ausiliare monsignor Claudio Stagni ha svolto il tema «I prin-
cipi permanenti dell’insegnamento sociale della Chiesa».
Martedì scorso padre Vincenzo Benetollo ha trattato dei rap-
porti tra legge civile e legge morale; martedì lo stesso orato-
re interverrà sul tema dei diritti dell’uomo. Parlando di «Leg-
ge civile e legge morale» padre Benetollo ha affermato che
nessuna società può vivere senza un complesso di regole (or-
dinamento); l’ordinamento di una collettività costituisce il
suo diritto. La legge civile è promulgata dall’autorità in vi-
sta del bene comune della società; essa però è giusta quando
rispetta  non solo l’ordine al bene comune, ma anche il bene
morale; sono quindi ingiuste le leggi civili che non rispetta-
no le leggi morali. La legge morale è scritta nel cuore uma-
no, promuove il bene morale della persona; legge civile e leg-
ge morale entrano nello stesso ambito quando trattano dei
rapporti con gli altri. La norma morale è assoluta, cioè tro-
va nel suo contenuto la propria validità e obbliga la coscienza.
I rapporti tra legge civile e legge morale dovrebbero consi-
stere in un avvicinamento della norma giuridica alla norma
morale, nell’ideale di un diritto garante dei valori etici. La
legge adempie la sua funzione se è giusta, cioè secondo ra-
gione, applicando in modo retto il principio di fare il bene ed
evitare il male; in tal senso la giustizia induce la persona a
fare ciò che deve; essa richiede non solo che le azioni siano
giuste, ma che anche l’interiorità della persona agisca se-
condo buona intenzione. È bene tutto ciò che è conforme al-
le inclinazioni dell’essere umano, la cui massima espressio-
ne è la ricerca della verità. Quando la capacità di scegliere
coincide con la verità, si attua la piena libertà dell’uomo.

UCSI - COMMISSIONE COMUNICAZIONE CARPI

FESTA DI S. FRANCESCO DI SALES
Sabato dalle 10.30 a Villa Chierici di Santa Croce di Carpi (Mo-
dena), per iniziativa  dell’Ucsi e della Commissione per la co-
municazione e la cultura della diocesi di Carpi si terrà un in-
contro in occasione della festa di S. Francesco di Sales, pa-
trono dei giornalisti. Verrà trattato il tema «Predicatelo dai
tetti: il Vangelo nell’era della comunicazione globale. Il ruo-
lo dell’informazione locale e la vita della Chiesa nei media
del territorio»; intervengono monsignor Elio Tinti, vescovo
di Carpi, Giorgio Tonelli, presidente regionale Ucsi e Giam-
pietro Cavazza del Centro culturale «Ferrari» di Modena - Os-
servatorio sulla stampa locale.

S. MARIA DELLA VITA

ADORAZIONE   DIOCESANA
Comincia domenica prossima nella Basilica di S. Maria del-
la Vita la 43° Adorazione eucaristica diocesana, che prose-
guirà tutti i giorni fino all’11 febbraio. Domenica alle 15 ce-
lebrazione dei Vespri in apertura del Convegno delle Con-
fraternite della diocesi, che poi proseguirà nella Sala Bedet-
ti (via Altabella 6). Alle 16 Rosario e Adorazione guidati, pre-
sente il Movimento sacerdotale mariano; alle 18.30 Messa.
Nella settimana seguente ogni giorno Adorazione e Messa
saranno animate da una parrocchia.

S. ANTONIO DI PADOVA ALLA DOZZA

«I GIOVEDÌ DELLA DOZZA»
Per i «Giovedì della Dozza» giovedì alle 21 nella parrocchia
di S. Antonio di Padova alla Dozza Luciano Eusebi dell’Uni-
versità cattolica di Milano affronterà il tema «Pena e riedu-
cazione».

«MARTEDÌ DI S. DOMENICO»

«LE ORIGINI DEL CRISTIANESIMO»
Per i «Martedì di S. Domenico» martedì alle 21 nella Biblio-
teca di S. Domenico conferenza su «Le origini del cristiane-
simo»; relatori padre Bernardo Boschi Op, teologo e biblista,
Giovanni Brizzi, docente di Storia romana all’Università di
Bologna e padre Paolo Garuti Op, docente all’École biblique
di Gerusalemme.

CISM REGIONALE

IL NUOVO CONSIGLIO
È stato eletto il nuovo Consiglio di presidenza regionale, per
gli anni 2001-2003 della Cism (Conferenza italiana superiori
maggiori). Presidente è padre Giorgio Finotti, vice presi-
dente padre Ubaldo Gianassi, consiglieri padre Gaetano M.
Franchina, padre Valentino Menegatti, don Mario Degau-
denz, don Luigi Gubellini, padre Antonio Primavera.

MILIZIA MARIANA

«ITINERARIO» PER GIOVANI
La Milizia mariana organizza una serie di incontri per i gio-
vani intitolati «www.versol’Amore.Jhs Itinerario di pre-
ghiera e di conoscenza di sé per imparare a "collegarsi" con
l’Amore». Essi si svolgeranno ogni mercoledì, a partire dal
prossimo, alle 21 presso la Basilica di S. Francesco, piazza
Malpighi 4. Per informazioni: padre Roberto Brandinelli, tel.
051221762, e-mail provbol@iperbole.bologna.it ; Valentina
Vanti, tel. 051237999, e-mail kolbemiss.cla@tin.it
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Presentata la ristampa del capolavoro di Alessandro Manzoni uscita nella collana «I libri dello spirito cristiano»

«Promessi sposi», romanzo attuale
Raimondi: «Un testo senza confini». Rondoni: «La grande opera dell’individuo»

CENTRO MANFREDINI  

CHIARA SIRK

A sinistra in alto Ezio Raimondi, in basso Davide Rondoni.
Sopra un’illustrazione dei «Promessi sposi»

Scommettere su «I Promessi
Sposi», discutere dell’attua-
lità di un romanzo passato al
vaglio prima della critica, poi
della storia ed, infine, d’inte-
re generazioni di studenti,
sembra un azzardo, ma c’è
chi ha ancora la curiosità di
andare oltre l’ovvio, di guar-
dare più in profondità. Così,
nella collana «I libri dello spi-
rito cristiano», edizioni Riz-
zoli, è stato ristampato il ro-
manzo di Manzoni e, martedì
sera, invitati dal Centro Man-
fredini, si sono trovati a par-
larne l’italianista Ezio Rai-
mondi, Università di Bolo-
gna, e Davide Rondoni, poeta
e direttore del Centro di Poe-
sia contemporanea di Bolo-
gna. 

Nella Sala Armi di Palazzo
Malvezzi, davanti ad un pub-
blico numeroso, inizia il pro-
fessor Raimondi, che annun-
cia il proprio imbarazzo a ri-
parlare di Manzoni, ma poi si
fa prendere dall’entusiasmo
ed entusiasma gli ascoltato-
ri, anche quando premette:
parlare di «perché leggere
Manzoni», significa partire
dalla constatazione che oggi,
spesso, non lo si legge più.
Tutto è messo in discussione:
il canone della letteratura na-
zionale costituitosi due seco-
li fa, la tradizione, l’insegna-
mento. Ma si può partire an-
che da un altro punto. Calvi-
no, ricorda, diceva che clas-
sico è quel libro che nel pic-
colo presenta un universo.
Burckhardt affermava che
un libro universale rappre-
senta qualcosa della grande
storia dell’uomo, della storia
del mondo. I «Promessi Spo-
si» rappresentano, attraver-
so il passato, alcuni grandi e-

lementi della società e dello
spirito italiano. Manzoni era
interessato allo storia del cuo-
re umano, al singolo, che però
è parte di un insieme senza il
quale non si riuscirebbe a ca-
pirlo. 

Ecco il segreto dell’opera
letteraria geniale: qualcosa
che supera i confini del tem-
po e dello spazio, e continua
a parlare perché «quel siste-
ma sociale» in cui sono am-
bientati i Promessi Sposi «si
prolunga nella natura uma-
na sino a noi». 

C’è di più, «I Promessi Spo-
si» non finiscono con «il sugo
della storia», ma continuano
nella «Colonna Infame» alla
quale Manzoni pensava già
mentre era impegnato nella
stesura del romanzo. Se qui
c’è ancora spazio per il non
detto, per silenzi che l’imma-
ginazione del lettore può
riempire, nella «Colonna In-
fame» resta invece solo il do-
lore, e il narratore sa che non
si può scendere nel cuore u-
mano quando esso è immer-
so nella sofferenza. 

Interviene Rondoni, che
sottolinea l’attualità dei «Pro-
messi Sposi», perché «è il
grande romanzo dell’indivi-
duo e pone in modo dram-
matico il tema dell’io. È come
se Manzoni discutesse il pro-
blema della coscienza che ha
di sé, cos’è lui». Tutti i perso-
naggi del romanzo continua-
mente si chiedono «io, chi so-
no?». È la tragica domanda
che tiene desto per un’intera
notte l’Innominato, non sono
gli scrupoli o il moralismo,
ma il tormento di uno che
non sa più chi è. 

C’è una possibile risposta:
Manzoni, continua Rondoni,

pone il problema dell’io come
insolubile se non in rapporto
con l’altro. Solo a questo pun-
to l’uomo può fare la storia
anche se c’è la peste. 

Raccoglie l’idea il professr
Raimondi, che, dopo aver sot-
tolineato la poeticità della lin-
gua di Manzoni anche quan-
do si sliricizza, continua «il
soggetto, che vede poco di se
stesso, si trova in un insieme
di rapporti, e allora qualcuno
lo apre. Manzoni pone il pro-
blema dell’io nella sua au-
tenticità più profonda. Tutti
i personaggi hanno un mo-
mento di crisi in cui sono so-
li con se stessi. Non c’è nes-
suna dimensione eroica, c’è
invece, quella sì, una chia-
mata all’autenticità». Alcuni
rispondono, altri non riesco-
no. Manzoni aveva ben pre-
sente la grande letteratura
del passato, Shakespeare so-

prattutto, che aveva letto. U-
na volta erano i re a subire e
superare il vaglio della pro-
pria coscienza, come Riccar-
do III, che, dopo una vita mi-
nima, di fronte alla morte di-
venta un uomo totale. Man-
zoni non ha più bisogno del-
la regalità, perché porta que-
sta ricerca di senso nella vita
comune. 

Così come nella Bibbia, di-
ce Raimondi, nel romanzo c’è
una storia popolare e ci sono
significati molteplici, che
pongono domande. Manzoni,
con un virtuosismo che re-
gola tutta la rappresentazio-
ne, ha creato la favola, il me-
lodramma, il romanzo popo-
lare, Rondoni aveva parlato
di telenovela, ma poi è anda-
to oltre. E, in uno strano ro-
vesciamento delle apparenze,
quanto più un personaggio
non ha potere, tanto più ha

accesso alle verità profonde,
al mistero.  

«Ci sono silenzi cui dare
voce, dice il professore. Un te-
sto muta a seconda dei con-
testi, e il contesto sono io. In
fondo la lettura è un’esplora-
zione, un interrogare». John
Henry Newmann, continua,
«ho scoperto recentemente
che era lettore del Manzoni e
scriveva che il cappuccino,
padre Cristoforo, lo colpiva
nel profondo, come un dardo,
il che è impressionante detto
da una coscienza come quel-
la. Anche i saggi critici di
Flannery O’ Connor, che Ron-
doni mi ha fatto "scoprire",
meritano una lettura proprio
in rapporto a Manzoni. L’im-
portante però, conclude Rai-
mondi, è prendere il testo sul
serio, altrimenti questo dia-
logo viene meno e i testi non
diventano la nostra storia.

Un volume curato da Vera Negri Zamagni:
«Povertà e innovazioni istituzionali in Italia»

(C. S. )Non solo vetrina per spettacoli,
passerella di eventi, ma occasione di cul-
tura e di riflessione ad alto livello: «Bo-
logna Duemila» è stato anche questo e
lo dimostra il volume intitolato «Po-
vertà e innovazioni istituzionali in Ita-
lia». Edito dal Mulino, con il sostegno
della Fondazione del Monte, a cura di
Vera Zamagni, docente di Storia dell’e-
conomica all’Università di Bologna, il li-
bro, presentato presso l’oratorio di San-
ta Maria della Vita, è ricco per quantità
e qualità dei contenuti che emergono
nelle sue ottocento pagine. La professo-
ressa Zamagni, ha ricordato che l’ope-
ra raccoglie, a tempi di record, gli atti
del convegno sullo stesso tema svoltosi
a Bologna nel maggio 1999. L’argomen-
to è stato affrontato su base nazionale,
ma non mancano numerosi riferimen-
ti alla realtà bolognese, come il saggio
di Matthew Thomas Sneider su «Cha-
rity and property. The wealth of opere
pie in early modern Bologna», o quello
di Mario Fanti su «Istituzioni di mutuo
soccorso in Bologna fra Cinquecento e
Settecento: la Compagnia dei lavoranti
calzolari». 

C’è un filo conduttore tra tutti i con-
tributi di studiosi italiani e stranieri?
La curatrice risponde affermativamen-
te: c’è sempre, in tutte le epoche e in tut-
ti i luoghi, un rincorrersi di continuità
e discontinuità. La costante è la povertà,
uniforme, sempre presente, con varie
cause, per sconfiggere la quale si trova-
no soluzioni diverse. Ancora: come in o-
gni periodo storico qualcuno ha studia-
to il fenomeno della povertà, così ci so-
no sempre stati tentativi di contrastar-
la, con l’attenzione di non sollecitare la
pigrizia in chi riceve gli interventi d’aiu-
to. «Il povero doveva ingegnarsi ad u-
scire dalla propria condizione» afferma
la docente, però nel tempo, cambia la ge-
stione economica e ci si pone il proble-

ma di sfruttare al meglio le risorse per
la lotta contro la povertà. Così, già an-
ticamente gli ospedali sviluppano si-
stemi di gestione molto sofisticati. Ma
la lotta alla povertà non si esaurisce in
un’amministrazione più o meno effi-
ciente, ci sono altre due componenti che,
pur se variamente coniugate, vanno di
pari passo con questa: la carità e il self-
help. Nel corso della storia ora prevale
l’una, ora l’altra, ma sono sempre pre-
senti tutte. 

Il libro parla di un percorso che non
è sempre stato lineare e che arriva fino
ai giorni nostri, rivelando intuizioni di
singolare attualità, come quella citata
da Marina D’Amelia nel saggio su «Il
buon diritto ovvero l’accesso alla giu-
stizia per i poveri. Prime riflessioni su
un problema rimosso» o quella di cui
scrive Pia Toscano: «Il povero come ri-
sorsa: il caso di San Michele a Ripa
Grande nella Roma pontificia». Prose-
guendo si arriva alle società di muto soc-
corso, realizzate dagli stessi lavoratori,
strategiche per la nascita di diverse at-
tività servite al riscatto dalla povertà di
tante persone. Proprio da quelle società
nascono le banche di credito cooperati-
vo, le cooperative edilizie, le biblioteche
popolari, le cooperative di consumo. Ed
ecco i nostri giorni: la riflessione sulla
povertà non si è certo fermata. Vera
Zamagni ha spiegato, in qualità di vice
presidente della Regione e di studiosa,
perché la pubblica amministrazione ar-
retri nella gestione dell’assistenza.
L’amministrazione pubblica conti-
nuerà ad avere funzione di controllo e
di collegamento, ma non la gestione di-
retta. Il che non è una «diminutio», an-
zi proprio in questo modo si potrà esse-
re ancora più inflessibili nel giudicare
la gestione altrui. Dal Medioevo al XXI
secolo: continua la lotta alla povertà e
continuano le discussioni.
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AGENDA

«Comunale»: riprendono
i concerti aperitivo e break
(C. S.)Riprendono i Concerti Aperitivo e Break del Co-

munale. Si tratta di brevi appuntamenti con la musica clas-
sica in orari non canonici e con programmi pieni di cu-
riosità. «Li facciamo all’ora di pranzo, ed è come se fosse-
ro un alimento per la mente» dice il sovrintendente Luigi
Ferrari. La formula è quella di sempre: in Aula Absidale,
via de Chiari, domenica alle ore 11, replica nel Foyer Ros-
sini del Teatro, alle 13,15. Si comincia il 4 febbraio con un
ottetto su temi di Cole Porter di Carlo Boccadoro e si pro-
segue con la Sinfonia n.7 di Beethoven trascritta per stru-
menti a fiato. I programmi si muovono spesso tra il con-
temporaneo, con prime esecuzioni d’opere commissiona-
te ad Alberto Caprioli e a Carlo Galante, e Beethoven. La
costante presenza della musica del genio tedesco è una ri-
chiesta della Fondazione intitolata a Pietro Giacomo Ru-
sconi, sponsor dell’iniziativa, che, dagli anni Venti, ha tra
gli scopi statutari la diffusione della musica beethovenia-
na. Così gli strumentisti e i solisti del Teatro Comunale ri-
visiteranno il catalogo di quest’autore, soprattutto nelle
pagine meno frequentate. Il biglietto si acquista prima del-
l’inizio, nella sede del concerto.

Liceo Malpighi: riparte
il concorso «Cara beltà»

Il Liceo Malpighi di Bologna, in collaborazione con il Cen-
tro nazionale studi leopardiani ed il Centro di poesia con-
temporanea dell’Università di Bologna, promuove la quin-
ta edizione del Concorso internazionale di poesia «Cara
beltà», rivolto a tutti gli studenti italiani e stranieri delle
scuole medie e superiori. La partecipazione sorprendente
al Concorso, che cresce di anno in anno, e l’interesse degli
insegnanti nei confronti di tale iniziativa testimoniano la
validità educativa del progetto e il forse impensato rappor-
to dei ragazzi con la scrittura come veicolo per affermare ed
esprimere ciò che essi hanno di più caro e importante. Il
Concorso si concluderà nel mese di maggio con la cerimo-
nia della premiazione dei vincitori. Il Concorso è aperto al-
la partecipazione di tutti gli studenti che frequentano la
scuola media inferiore e superiore in Italia e degli studenti
stranieri e italiani che risiedono all’estero dagli 11 ai 19 an-
ni di età. Ogni partecipante può presentare fino a tre poesie
in lingua italiana. Le opere dovranno pervenire alla giuria,
presieduta dal professor Ezio Raimondi, entro e non oltre il
31 marzo 2001. I premi, per i primi tre classificati di ciascu-
na categoria, consistono in un diploma, nella pubblicazio-
ne delle opere, in una somma in denaro (L.1.000.000, per il
primo classificato di ogni categoria). Per informazioni ri-
volgersi in via S. Isaia 77 Bologna, tel.051/64.91.560, fax
051/64.92.084; 

e-mail: carabelt@liceomalpighi.bo.it

Ieri pomeriggio l’inaugurazione al Museo della Sanità 

Piccoli pellegrinaggi
dal Medioevo a oggi

MOSTRE  

(C. S. ) Presso il Museo della
Sanità e dell’Assistenza, via
Clavature 8 è stata inaugu-
rata ieri pomeriggio la mo-
stra «Piccoli pellegrinaggi.
Mete, percorsi e devozioni
nel territorio orientale di Bo-
logna dal Medioevo ad oggi».
«L’iniziativa, spiega monsi-
gnor Salvatore Baviera, del
Coordinamento centri cul-
turali dell’Arcidiocesi di Bo-
logna «nasce per partecipare
allo spirito del Giubileo. Ci si
è proposti di cercare tracce
dei pellegrini a Medicina e
nei paesi vicini. I risultati so-
no interessanti e originali. Il
lavoro ha coinvolto non solo
i ricercatori, ma è stato an-
che proposto alle persone e,
soprattutto, alle scuole». La
ricerca, continua, «è perfet-
tamente in linea con uno de-
gli obiettivi importanti dei
centri culturali cattolici, cioè
l’attenzione al territorio che
porta sempre a scoprire le ra-
dici cristiane di una popola-
zione». L’indagine è stata fat-
ta con metodo, con scienza e
con grande passione, lo si ve-
de nel numeroso materiale
fotografico esposto, e non po-
che sono state le sorprese.
Racconta la presidente de «Il
Fuorinclasse», associazione
per la promozione di labora-
tori didattici, soprattutto sul-
la storia, in collaborazione
con le scuole, che, attraver-
so la consultazione di archi-
vi, si è arrivati a scoprire e a
ricostruire la vicenda del-
l’Ospedale di S.Antonio dei
Pellegrini di Medicina, oggi
non più esistente. L’Ospeda-
le dei Pellegrini, sorto in età
medievale, svolse la propria
attività fino alla seconda
metà del Settecento. Nel
1722, l’Arciconfraternita del-

l’Ospedale di S.Maria della
Vita di Bologna, diventata
proprietaria dell’Ospedale
dei Pellegrini di Medicina
nel XVI secolo, concesse in
enfiteusi perpetua il locale
alla nuova confraternita di
S. Maria della Salute di Me-
dicina. Nel catalogo, il con-
tributo di Aurora Brini e
Luigi Samoggia racconta gli
obblighi che furono sotto-
scritti: «1. mantenere quat-
tro letti come sono stati con-
segnati, forniti di biancheria
per uso dell’Ospedale 2. man-
tenere tanti Pellegrini e
Viandanti quanti sono i
quattro letti; 3. sommini-
strare nell’inverno, pel biso-
gno dei Pellegrini n.300 fasci
di vite". L’ospitalità cesserà
nel 1734, quando il cardina-
le Prospero Lambertini, ar-
civescovo di Bologna, du-
rante la visita pastorale a
Medicina, visitata la Chiesa
di S.Maria della Salute, visti
i locali ormai inadeguati or-
dinò che «desistessero dal-
l’ospitare». Il legame con la
chiesa della Vita spiega per-
ché, dopo le tappe di Medici-
na e di Castel Guelfo la mo-

stra sia collocata in questa
bella sede, dove resterà fino
al 21 febbraio (ore 10-12 e 15-
18, chiuso lunedì). I nume-
rosi pannelli fotografici e le
ampie spiegazioni aiutano a
compiere un viaggio della
memoria sulle tracce degli
antichi viandanti, che, spie-
ga nel catalogo Paola Foschi,
studiosa dell’argomento, im-
pegnavano mesi, affrontan-
do pericoli, strapazzi e ri-
schi, in un viaggio di cui era
difficile stabilire la data del-
la fine, il tutto per fede. Nel-
l’anno del Giubileo, scopri-
re la ricca trama di iniziati-
ve volte al sostegno dei pel-
legrini, anche in un territo-
rio delimitato come quello
del territorio orientale di Bo-
logna, è occasione di rifles-
sione. Le numerose carte
mostrano il moltiplicarsi di
Pievi, Ospitali e Monasteri.
Che si trattasse di Roma,
Santiago di Compostella o
della Terra Santa, le porte si
aprivano nelle città come nei
paesi, in nome della carità e
dell’ospitalità che, soprat-
tutto ad un pellegrino, non
va mai negata.

LA CATTEDRA DEI CREDENTI
INOS BIFFI

«Dominus Iesus»,
il versante Chiesa

Il secondo versante della
Dichiarazione riguarda la
Chiesa, e precisamente: l’u-
nicità e unità della Chiesa;
la relazione tra Chiesa, Re-
gno di Dio e Regno di Cristo;
e la Chiesa e le religioni in
rapporto alla salvezza.

La prima affermazione
riguarda l’istituzione
della Chiesa come mi-

stero salvifico: anche alla
Chiesa, che è Corpo di Cri-
sto e sua Sposa, insepara-
bilmente unita a lui, appar-
tiene la pienezza del miste-
ro salvifico.

La conseguenza è che «in
connessone con l’unicità e
l’universalità della media-
zione salvifica di Gesù Cri-
sto, deve essere fermamen-
te creduta come verità di fe-
de cattolica l’unicità della
Chiesa da lui fondata» (n.
16). Come c’è un solo Cristo,
così c’è una sola e unica
Chiesa, alla quale, secondo
la fede cattolica, l’unicità e
l’unità, e tutto quanto attie-
ne alla sua integrità non ver-
ranno mai a mancare. Ed ec-
co un’asserzione coerente e
fondamentale:  «I fedeli sono
tenuti a professare che esi-
ste una continuità storica -
radicata nella successione
apostolica - tra la Chiesa
fondata da Cristo e la Chie-
sa Cattolica» (ibid.). 

«Esiste dunque - e viene
così ripetuta la dottrina
del Vaticano II - un’uni-

ca Chiesa di Cristo, che sus-
siste nella Chiesa Cattolica,
governata dai successori di
Pietro e dai Vescovi in co-
munione con lui. Le Chiese
che, pur non essendo in per-
fetta comunione con la Chie-
sa Cattolica, restano unite
ad essa per mezzo di stret-

2.
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tissimi vincoli, quali la suc-
cessione apostolica e la va-
lida Eucaristia, sono vere
Chiese particolari. Perciò
anche in queste Chiese è
presente e operante la Chie-
sa di Cristo, sebbene man-
chi la piena comunione con
la Chiesa Cattolica, in quan-
to non accettano la dottrina
cattolica del Primato che, se-
condo il volere di Dio, il Ve-
scovo di Roma oggettiva-
mente ha ed esercita su tut-
ta la Chiesa» (ibid.).

«Invece le comunità ec-
clesiali che non hanno
conservato l’Episcopa-

to valido e la genuina e in-
tegra sostanza del mistero
eucaristico, non sono Chie-
se in senso proprio» (ibid.),
restando vero che «i battez-
zati in queste comunità so-
no dal Battesimo incorpo-
rati a Cristo e, perciò, ... in
una certa comunione, seb-
bene imperfetta, con al Chie-
sa» (ibid.): e, infatti, il ter-
mine obiettivo dello stesso
Battesimo è l’integrità della
fede, l’Eucaristia e quindi in
pienezza la Chiesa.

In ogni caso, né la Chiesa
di Cristo va intesa la «som-
ma delle Chiesa e della co-
munità ecclesiali». Né si
può pensare che la Chiesa
di Cristo non esista in nes-
sun luogo, e solo può essere
oggetto di ricerca (ibid.).

Gli elementi che defini-
scono la Chiesa di Cristo
- dichiara quindi la Con-

gregazione per la dottrina
della fede citando l’encicli-
ca «Ut unum sint», «esisto-
no, congiunti nella loro pie-
nezza, nella Chiesa Cattoli-
ca» (ibid.), mentre si ritro-
vano frazionati nelle altre
Chiese e comunità, delle

4.

3. 

quali - e sono le parole del
Vaticano II - lo Spirito di Cri-
sto si serve come di "stru-
menti di salvezza", "il cui va-
lore deriva dalla stessa pie-
nezza della grazia e della ve-
rità che è stata affidata alla
Chiesa Cattolica» (ibid.).

La conseguenza sotto-
lineata è importante: la
mancanza di unità tra

i cristiani è senza dubbio
«una ferita per Chiesa»,
che, se impedisce la piena
realizzazione della sua uni-
versalità nella storia, non
compromette l’unità della
Chiesa. La Chiesa «una» e-
siste, ed è la Chiesa Cattoli-
ca.

Sono affermazioni es-
senziali per la fede. Se così
non fosse, la Chiesa di Cri-
sto puramente non esiste-
rebbe. E in realtà non man-
ca una diffusa persuasione
che nella storia esistano so-
lo dei «saggi» di Chiesa, che
si tratta di comporre, ma
non la Chiesa di Cristo. Ma
è una persuasione contra-
ria alla Rivelazione neote-
stamentaria della Chiesa.
L’affermazione poi che non
si possono chiamare Chie-
se le comunità dove manca
la successione apostolica,
ossia la gerarchia episco-
pale e l’Eucaristia, secondo
il senso della fede della Tra-
dizione, per quanto possa
suscitare reazione e stupo-
re, non può meravigliare: si
tratta di due componenti po-
sti da Cristo stesso a defini-
zione dalla sua Chiesa, che,
come tale si dissolve, qua-
lora dovessero scomparire.
Le ragioni ecumeniche, per
quanto importanti, non pos-
sono evidentemente, com-
promettere la Rivelazione.
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Fecondazione «assistita», «pillola del giorno dopo», eutanasia. I cattolici a confronto sulle emergenze bioetiche

Dignità dell’uomo, «bussola» universale
Parlano il vicario episcopale don Giovanni Nicolini, Pierluigi Lenzi e Aldo Mazzoni 

FORUM  

STEFANO ANDRINI

Pierluigi
Lenzi,
docente di
Fisiologia
umana alla
Università di
Bologna

Lenzi: «La conoscenza è di per sé
positiva. Occorre però chiarire che
non tutto ciò che è tecnicamente

possibile è eticamente accettabile»

Sulle attuali «emergenze bioe-
tiche» abbiamo convocato un
forum al quale hanno parte-
cipato Pierluigi Lenzi, do-
cente di Fisiologia umana al-
l’Università di Bologna, Aldo
Mazzoni, coordinatore del
Centro di consulenza bioetica
«A. Degli Esposti» e don Gio-
vanni Nicolini, vicario epi-
scopale per la Carità.

Una valutazione sul di-
battito generale sulla bioe-
tica...

MAZZONI Occorrerebbe
una più puntuale ed onesta
valutazione dei dati scientifi-
ci, troppo spesso selezionati e
distorti per sostenere pregiu-
dizi ideologici. Eppure l’ac-
certamento della realtà scien-
tifica è il prerequisito irri-
nunciabile di ogni riflessione
bioetica. Eppure le conoscen-
ze embriologiche sono a di-
sposizione di tutti (basta un
testo per le scuole medie). An-
che dei ministri. 

NICOLINI Se tutto si por-
ta su un piano puramente e-
tico, possiamo solo dire dei no
o dei sì. Ma per noi non c’è
principio o affermazione eti-
ca che non nasca dall’annun-
cio positivo del mistero della
fede. Sto cercando di indivi-
duare una «bioetica del sì»:
scoprire le linee profonde del-
l’annuncio cristiano come ba-
se di una morale della biolo-
gia. E credo che ormai alcuni
nodi si possano individuare.
La fecondazione ad esempio
per la rivelazione cristiana è
un dato assoluto, però è sem-
pre posta nell’orizzonte del
dono di Dio.    

LENZI La conoscenza è di
per sé positiva, però può dare
l’occasione di azioni buone o
cattive; allora occorre chiari-
re che non tutto ciò che è tec-

Si cercano vie alternati-
ve alle tecniche classiche di
fecondazione «assistita».
Riusciranno ad avere il sì
della morale cattolica?

MAZZONI Per la morale
cattolica è la fecondazione ar-
tificiale in sé ad essere inac-
cettabile. Visti i preoccupan-
ti orientamenti di ricerca da
essa aperti (si ipotizza la clo-
nazione umana...), anche
qualche laico comincerà for-
se a chiedersi se il Papa non
abbia ragione. Riconoscerai
l’albero dai frutti...

NICOLINI Se c’è un estre-
mismo che temiamo è l’ideo-
logismo laicista, che di tem-
po in tempo fa sorgere reli-
giosità demoniache. Invece la
passione cristiana è quella
della relatività: la norma de-
ve essere sempre relativa al
mistero. Data una certa si-
tuazione, c’è una certa norma
che è tesa a favorire l’unica
cosa che conta: il mistero di
Dio e dell’uomo. E quindi la
norma etica sempre ricerca
se stessa e si perfeziona.  In
questo senso la Chiesa ha un
rapporto di simpatia con la ri-
cerca: anche noi vogliamo ri-
cercare, e vedere come sem-
pre di più possa essere glori-
ficato Dio nell’uomo vivente.

LENZI Ogni uomo deve
essere sempre considerato
un fine e mai un mezzo, per-
ciò gli embrioni umani non
possono essere sacrificati
per nessuno scopo. Ma le vie
alternative alle tecniche di
fecondazione assistita han-
no oggi purtroppo un costo

Pillola del giorno dopo.
È abortiva o no? Un esem-
pio di manipolazione dei si-
gnificati?

MAZZONIProprio così. Il
ragionamento è degno di quel
don Ferrante che, nei «Pro-
messi sposi», in base a sue
personali elucubrazioni ne-
gava l’esistenza della peste.
Anche qui il ragionamento
sembra non fare una piega:
non può esserci aborto, per-
ché «non c’è gravidanza», vi-
sto che essa «inizia al quinto
giorno dal concepimento (o
giù di lì!). La pillola agisce pri-
ma, quindi non è abortiva».
Solo che il risultato è tragica-
mente identico: nei Promessi
Sposi morì l’erudito, di peste;
oggi muore l’embrione, di a-
borto.

LENZI Un gruppo di gine-
cologi incaricato nell’85 dal-
l’Oms di definire l’inizio del-
la gravidanza disse che essa
ha inizio «quando l’ovulo fe-
condato attecchisce all’ute-
ro». Questa però non è una ve-
rità scientifica, ma semplice-
mente l’opinione di alcuni o-
peratori scientifici. Il perché
si sia invocata questa defini-
zione è evidente: evitare un
conflitto con la Legge 194, che
punisce l’interruzione volon-
taria della gravidanza fuori
delle regole stabilite dalla leg-
ge stessa. Il problema vero è
che la «pillola del giorno do-
po» ha lo scopo di impedire
l’annidamento nella parete u-
terina del prodotto del conce-
pimento: e così esso muore.
Si tratta quindi di un aborto.

mai uccidere né produrre un
danno a una persona volon-
tariamente, non potrà sacri-
ficare un uomo per un bene
anche grandissimo qual è la
conoscenza scientifica, non
potrà utilizzare esseri umani
come soggetti di esperimen-
to, a meno che non abbiano
essi stessi un vantaggio dalla
sperimentazione. 

Fecondazione: congela-
mento ovociti/embrioni.
Che differenza c’è dal pun-
to di vista bioetico?

MAZZONI Gli embrioni
sono esseri umani, gli ovoci-
ti cellule. Come tali possono
essere  congelati senza pre-
giudizio, gli esseri umani no.
Il congelamento degli ovociti
però non risolve il contrasto
fra laici e cattolici in tema di
fecondazione in vitro. Conti-
nua del resto a stupirmi l’ac-
canimento con cui si ricerca
il beneplacito di una Chiesa,
che pur si descrive moribon-
da ed ininfluente. Pur di otte-
nerlo si dimentica che l’osta-
colo insuperabile sta in una
diversa concezione dell’uo-
mo: il problema è infatti la sua
produzione «artificiale», co-
me se fosse una cosa. In que-
sta ottica, che gli ovuli siano
congelati o «freschi» non fa
differenza: la soluzione di un
passaggio non assolve la tec-
nica.

NICOLINI La persona di
Cristo ci porta a guardare al-
la vita con una positività ir-
rinunciabile: non siamo sem-
plicemente difensori della vi-
ta, ma amanti della vita. Il
rapporto che una donna ha
con l’embrione che porta nel
grembo è un rapporto inter-
personale, per la Scrittura;
dunque preziosissimo, come
è preziosissimo il rapporto

così forte che sfidarla era un
vanto, oggi invece è tutto mol-
to delicato, perché mettiamo
continuamente in gioco valo-
ri supremi dell’esistenza. 

LENZI Un embrione è un
organismo umano vivente,
nel quale le cellule hanno già
relazioni reciproche o regole
atte a stabilirle, finalizzate al
progredire dello sviluppo di
questo essere che sarà suc-
cessivamente feto, neonato, a-
dulto ecc. Quindi è una vita u-
mana autonoma; invece una
cellula è una parte di qualco-
s’altro.

pesante: per ogni embrione
che arriva a dare origine a
un bambino, decine vengo-
no soppressi o muoiono. An-
che nella fecondazione na-
turale vi sono grosse perdite
di embrioni, ma in quella as-
sistita essi sono volutamen-
te soppressi o lasciati mori-
re o abbandonati in frigori-
fero; perché, prevedendo al-
te probabilità di insuccesso,
se ne preparano più di quel-
li che servono. Vi sono quin-
di difficoltà etiche che al mo-
mento non mi sembrano su-
perabili.

NICOLINI Anche persone
non credenti impegnate nella
ricerca scientifica mi hanno
confidato che ogni discorso
sull’inizio della gravidanza è
puramente convenzionale. Il
problema è che nella nostra
cultura dominano rapporti di
forza che fanno soccombere
il più debole. Il rischio che
corre un embrione, dal primo
istante di vita al nono mese
di gestazione, finisce quindi
con l’essere lo stesso che deve
affrontare un bambino, espo-
sto a continue violenze.

Eutanasia: è una que-
stione di libertà?

MAZZONI I malati chie-
dono di non soffrire, non di
essere ammazzati; e una te-
rapia appropriata può con-
sentire oggi una qualità di vi-
ta accettabile anche nei mo-
menti più critici. Resta il
drammatico problema ideo-
logico. In realtà ciascuno si è
già espresso quando ha scel-
to il modello antropologico e
filosofico di riferimento: po-
trà infatti dare la stessa ri-
sposta chi pensa che l’uomo
sia emerso per caso, e chi cre-
de nel Signore Gesù?

LENZI Molte volte càpita
che le scelte di carattere etico
vengano fortemente condi-
zionate da considerazioni u-
tilitaristiche o economiche: si
«aggiustano» i principi a fa-
vore degli interessi materia-
li. La scelta di accettare il
principio della eutanasia è
quindi molto pericolosa per-
ché apre la strada ad un uso
della eutanasia molto più am-
pio di quello che sarebbe pre-
visto nel testo di una even-
tuale legge. 

NICOLINI Eutanasia e
suicidio non sono due realtà
lontane: se non c’è più il Si-

curarla in ogni modo, ma sa-
pendo che tutto è orientato al-
l’incontro con il Signore. Me-
dici che si fanno «angeli del-
la buona morte» sono la vera
alternativa all’eutanasia.    

I cattolici sui temi bioe-
tici sono estremisti come di-
cono i laici?

MAZZONI Peggio. Insen-
sibili e spietati. Anzi, maso-
chisti! Le leggi «crudeli» che
vogliono imporre valgono in-
fatti anche per loro. I laici ab-
biano però fiducia: in campo
politico non mancano fra i
cattolici gli «svicoloni»: io,
credente, non mi drogo, ma
se lui lo vuol fare, non è affar
mio! Dove andrebbe a finire il
«diritto civile» della libera
scelta? Ciò valga anche per le
votazioni: perché opporsi a
leggi libertarie sull’aborto, il
divorzio o l’eutanasia? Cari
correligionari, sarebbe que-
sto il vostro modo di battervi
per il bene comune?

LENZI Una persona può a-
vere dei valori che ritiene ir-
rinunciabili. I cattolici aderi-
scono a una tradizione reli-
giosa che considera la vita sa-
cra e non disponibile; perciò
i temi riguardanti la vita non
sono per loro «contrattabili».
Questo non significa che un
cristiano, oppure un laico che
abbia valori irrinunciabili,
sia integralista. D’altra parte,
l’adesione a valori non con-
trattabili mette al riparo dal-
le manipolazioni date dai
mezzi di informazione e dal-
l’esempio della società.

NICOLINI Ciò che è intol-
lerabile è non avere buon sen-
so: e molte volte non vale
neanche la pena di scomoda-
re la legge divina, basterebbe
appunto il buon senso. E poi
per tutto quello che riguarda

Aldo
Mazzoni,
coordinatore
del Centro 
di
consulenza
bioetica 
«A. Degli
Esposti»

Don
Giovanni
Nicolini,
vicario
episcopale
per la Carità

Mazzoni: «Le conoscenze
embriologiche sono a disposizione di
tutti (basta un testo per le scuole
medie). Anche dei ministri».

Don Giovanni Nicolini: «Per noi non
c’è principio o affermazione etica che
non nasca dall’annuncio positivo del
mistero della fede»

nicamente possibile è etica-
mente accettabile. E nel defi-
nire dei giudizi etici ognuno
fa riferimento a un sistema di
valori personali. I cattolici so-
no legati alla visione biblica
che che vede nell’uomo un es-
sere creato a immagine e so-
miglianza di Dio: la base del
loro giudizio è il rispetto del-
la dignità umana. Nella bioe-
tica, un cattolico non potrà

che Dio ha stabilito con noi
facendosi embrione nel grem-
bo della Vergine. Questa è la
misura del nostro rapporto
con queste cose. Vorrei tutta-
via esprimere simpatia per il
nostro tempo: i problemi del-
la bioetica ci mettono davan-
ti a un fatto straordinario,
cioè che Dio consegna la
realtà alla nostra responsabi-
lità. Una volta la natura era

gnore della nostra vita, di-
ventiamo noi i signori della
nostra vita e della nostra mor-
te. Un cristiano che opera nel-
la sanità non deve mai di-
menticare che egli è chiama-
to ad essere «ministro della
buona morte», in quanto la
morte non è la fine, ma l’in-
contro con Dio. Il medico ha
il compito di prendere per
mano una persona, cercare di

il buon Dio è inutile parlare
di cattolici e di Chiesa: tutti
siamo legati al nostro Signo-
re. Lo dico perché c’è sempre
il rischio di presentare una ca-
ricatura del Cristo tollerante
e del cristiano intollerante: in-
vece tutti andiamo insieme ad
appellarci a questo Signore e
a sentire cosa dice.

Ha collaborato 
Paolo Zuffada
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Salizzoni all’agenzia Dire:
«Addio alle cianfrusaglie»

«Guazzaloca ha dimostrato di avere una fisionomia politi-
ca». Così il vice-sindaco Giovanni Salizzoni, in una lunga di-
chiarazione rilasciata all’agenzia Dire, commenta l’intervi-
sta del sindaco apparsa sul Corriere della Sera. «Mi pare» af-
ferma Salizzoni «che Guazzaloca in quella sede abbia dimo-
strato di essere sì il sindaco di tutti e, in questo senso, a 360
gradi, ma con un proprio progetto e una propria sfida, che è
quella del miglioramento». Nel modello Guazzaloca, prose-
gue c’è «la volontà non di schieramento ma di cambiamento
che non mi pare l’attuale coalizione di governo sappia con-
cretizzare». Noi annota ancora Salizzoni «oggi viviamo di un
passato arcaico che fonda le divisioni sulle appartenenze sto-
riche. È sicuramente possibile una riaggregazione di forze e
persone sui grandi valori del futuro, che in realtà sono quel-
li di sempre, e che non hanno niente a che fare con gli slogan
"destra" o "sinistra", ormai questioni false"». Bisogna «capi-
re ciò che di buono c’è stato. Chi non sa cogliere i valori del
passato che oggi possono essere riproposti in modo nuovo
non ha capito il ruolo della politica». L’invito di Salizzoni è a
«trovare aggregazioni su valori etici e morali» come la fami-
glia, l’insegnamento libero, la bioetica. «Questi grandi temi
sono quelli che divideranno in futuro» e quindi «vale la pena
mettere in cantina le vecchie cianfrusaglie che oggi dividono
in destra e sinistra. Mi pare» conclude «che ci sia molto da fa-
re. Non vorrei che questi temi del futuro venissero strumen-
talizzati appiccicandovi sopra le vecchie etichette di destra e
sinistra».

S. Lazzaro-Castenaso:
incontro sull’Islam

Le parrocchie del vicariato di S. Lazzaro-Castenaso invi-
tano ad un incontro su «Islam, nostro vicino di casa» che si
svolgerà mercoledì alle 21 nella sala parrocchiale di S. Fran-
cesco d’Assisi a S. Lazzaro (via Venezia 21). Interverranno Gio-
vanni Benenati dell’ambasciata italiana ad Amman e don Da-
vide Righi, delegato diocesano per l’Ecumenismo.

Sistema scolastico: 
convegno regionale 

Venerdì nell’Auditorium ex Rolo Banca  (viale A. Moro 16)
si svolgerà un convegno su «Il sistema scolastico in Emilia
Romagna. Organizzazione, decentramento, offerta formati-
va e strategie per l’autonomia scolastica». Alle 14,30 apertu-
ra lavori e saluto di Vasco Errani, presidente della Regione;
alle 15 «Il rapporto scuola-territorio» (Giuseppe De Rita, pre-
sidente Censis); alle 15,30 «La riforma dell’amministrazione
scolastica» (Emanuele Barbieri, dirigente scolastico regio-
nale); alle 16 «L’offerta formativa in Emilia Romagna» (Cri-
stina Bertelli responsabile Servizio scuola, Università e in-
tegrazione sistemi formativi  della Regione); alle 16,30: «Stra-
tegie regionali a supporto dell’autonomia scolastica» (Ma-
riangela Bastico, assessore regionale alla scuola).

40° Aifo e Giornata
dei malati di lebbra

Oggi si celebra la 48° Giornata mondiale dei malati di leb-
bra, e in contemporanea il 40° anniversario della fondazio-
ne dell’Aifo, l’Associazione italiana amici di Raoul Follerau.
«La storia della nostra associazione - racconta Antonio Lan-
dolfi, della direzione Aifo - nasce nel ’61, quando un carcera-
to chiede ad alcuni giovani bolognesi di avere maggiori no-
tizie su Raoul Follereau, giornalista e scrittore francese im-
pegnato nella lotta alla lebbra. I giovani si rivolgono ai padri
comboniani e scoprono così che 20 milioni di persone nel
mondo sono condannate dalla lebbra ad una morte sociale
prima ancora che fisica e decidono di fare qualcosa». «Come
a Bologna - prosegue Landolfi - decine di gruppi in tutta Ita-
lia decidono di impegnarsi nella lotta alla lebbra e così na-
sce quella che all’epoca era l’associazione «Amici dei leb-
brosi» e che negli anni ’70 assume il nome attuale. E proprio
alla fine di quegli anni la lebbra, con la scoperta della poli-
chemioterapia, diventa guaribile. Nell’’81 l’Oms dichiara che
i malati di lebbra non devono essere più segregati; è la spe-
ranza per milioni di persone di tornare ad una vita norma-
le. Questa speranza però, vent’anni dopo, per molti è ancora
lontana dal realizzarsi».

Il giocatore di pallavolo Andrea Lucchetta

Serata promossa insieme ai consigli pastorali di S. Pietro e Paolo, S. Maria in Strada e Cristo Re  (Le Tombe)

Sport, dal fenomeno di massa alla persona
COMUNE DI ANZOLA  

(P.L.T.) «Lo sport rivela ed esalta la persona umana»: è stato
questo il tema della conferenza-tavola rotonda organizzata
venerdì scorso dal Comune di Anzola Emilia e dai Consigli
pastorali delle parrocchie SS. Pietro e Paolo di Anzola, S. Ma-
ria in Strada, Cristo Re di Le Tombe, che ha visto relatore
monsignor Carlo Mazza, segretario Cei per la pastorale dello
Sport. All’incontro hanno partecipato i giocatori di pallavolo
Andrea Lucchetta e di basket Alessandro Frosini, l’allenato-
re Consolini e i presidenti provinciali Francesco Franceschetti
(Coni) e Stefano Gamberini (Csi).

«L’esplosione della pratica sportiva in Italia - ha detto Mon-
signor Mazza - esprime un segnale inequivocabile della tra-
sformazione del nostro Paese: in Italia il 35% degli uomini e
il 20% delle donne praticano sport in modo continuo o sal-

tuario. In questo quadro occorre collegare necessariamente
lo sport alla persona umana. Si provi a pensare alla violenza,
al doping, agli eccessi economistici e spettacolaristici, alla
corruzione, alla inciviltà dei comportamenti, agli scompensi
"bionici" e pseudosalutistici». «Emergono - ha continuato - a-
spetti a volte persino criminosi, che inquinano il sereno e lea-
le svolgimento non solo delle gare ma anche del semplice fa-
re sport. Tutto questo ci induce a ritenere che un certo sport
oggi viva una stagione di crisi, quasi un trapasso culturale di
cui prendere coscienza. Lo sport non è un’isola felice: è un mon-
do che vive le contraddizioni proprie della società attuale; ma
non è votato allo sfascio. In realtà la stragrande maggioran-
za delle persone che fanno sport è sana, anche moralmente; e
la cultura sportiva cresce, sia pure a rilento». «Tuttavia - ha

concluso il segretario Cei - è urgente una "rigenerazione" del-
lo sport: che sappia rilanciarlo su principi etici nuovi e sulla
trasparenza del suo uso. Tutto ciò chiede il nostro impegno,
esige il nostro senso etico e l’investimento di valori autenti-
ci: il "luogo" nevralgico dello sport infatti è la persona».

Anche Lucchetta ha sottolineato l’importanza che ha lo
sport per la formazione della persona, e ha sottolineato che
anche l’atleta ha, o almeno dovrebbe avere, una precisa «mis-
sione»: rapportarsi con i tifosi più intemperanti, che portano
la violenza nei luoghi sportivi, per far loro comprendere il ve-
ro significato dello sport. Ha invece rivolto una critica a mol-
te associazioni sportive «tradizionali» e ai loro tecnici e alle-
natori: essi, ha detto, non sempre sono all’altezza del loro com-
pito educativo e di prevenzione della violenza.
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